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IL  FILOSOFO  E  LA  MÓGLIE 


PERSONAGGI 


Il  Conte  ARMANDO  DE-CENTAL. 

AMELIA  ,  sua  moglie. 

GIULIA  ,  sorella  del  Conte. 

Il  Marchese  LEONE  MANTENVILLE 
Il  Conte  di  GUEBRANT  ,  padre  di  Amelia.  , 
Il  Barone  GRANDIER. 

Madama  BERMONDET  ,  vedova  ricchissima.^ 

'  Monsieur  GODINIER  ;  vecchio  damerino. 

"  CLITANDRO  ,  giovine  galante. 

IRIDE  ,  cameriera  di  Amelia. 

FIORE  ,  servo  del  Conte  De-Cental. 
Servitori. 


hcL  sceiLct  è  in  un  palazzo  di  campagna  del 
Conte  De-Cental  presso  Parigi. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  con  due  porle  laterali ,  ed  una  in  prospetto.^ 

Armando  che  passeggia ,  proseguendo  la  lettura 
d' una  lettera. 

Ann.  —  «  Io  lo  ripeterò  le  cento  volle  :  un 
ì>  uomo  che  prende  moglie  a  quarantaquattro 
»  anni,  non  può  essere  se  non  un  pazzo  ».  — 
{^lasciando  di  leggere)  Oh  questo  è  uno  spro¬ 
posito,  mio  caro  Mantenville!  Il  nostro  Du- 
plessis,  duca  di  Richelieu,  all* età  di  ottanta 
quallr  anni  prese  per  moglie  Tamabile  Rothe, 
e  di  ottantasei  ebbe  Inabilità  di  renderla  ge¬ 
losa.  È  vero  ,  che  difficilmente  tali  fenomeni 
si  rinnovano;  ma  dal  quarantaquattro  alTot- 
tanlasei  c’è  pure  qualche  distanza,  {riprende 
la  lettura  )  —  «  Sento  poi  andare  attorno 
»  certe  voci  che  mi  cagionano  un  grande  ram-^ 
»  manco.  Si  dice  che  tu  abbia  speso  oltre  le 
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»  lue  facoltà.  Io  noa  mi  allento  certo  di  calco- 
»  lare  le  tue  finanze,  rna  diverse  cambiali  noa 
»  estinte  che  girano  per  Parigi  !. .  Ah  De-Cen- 
»  tal,  perchè  mai  prendesti  moglie!  — Verrò 
»  a  vederti,  e  se  mi  farai  degno  della  tua  cou- 
»  fidenza...  »  Addio,  Manlenville  {riponendo 
la  lettera)  Finalmente  siamo  giunti  al  gran 
punto.  —  Spese  esorbitanti  per  soddisfare 
tulli  i  capricci  d’una  giovine  sposa,  cambiali 
in  protesto,  pubblicità,  disprezzo... Va  bene!... 
A  meraviglia!....  —  E  perchè  ,  dirà  taluno, 
non  opporre  l’autorità  di  marito?  E  certo  che 
col  mezzo  di  questa  autorità  sareste  stalo  ob¬ 
bedito . Ma  sarei  poi  stalo  amato?  Le  sole 

ammonizioni  bastano  forse  a  correggere  grandi 
difetti?  Le  più  efficaci  lezioni  si  ricevono  dai 
fatti.  I  fatti  lasciano  in  noi  impressioni  incan¬ 
cellabili.  —  E  quei  lauti  zerbini  che  girano 
d’intorno  alla  mia  giovine  sposa?...  Pove¬ 
rina!  Le  piace  d’essere  corteggiala?...  Ed  ha 
forse  torlo  ?  Tocca  appena  i  veni’ anni?  Se 
hanno  questa  mania  quelle  che  battono  i  qua¬ 
ranta  ed  cinquanta,  dietro  ad  un  tal  esempio 
alla  sua  età  la  cosa  si  rende  di  assoluto  diritto, 
—  Ma  i  zerbini  spariranno.  E  se  mai  non 
sparissero?.....  Sparirà  il  marito.  La  scelta 
è  rimessa  in  lei.  —  Checché  ne  avvenga  , 
De-Cenlal  a  tutto  è  preparalo. 
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SCENA  IL 
Fiore,  e  detto > 

Fior,  Signore,  madama  Dunoyer  con  tutta  se¬ 
gretezza  domanda  di  voi. 

Arm,  {guardando  V  orinolo)  Già  le  sette!..,, 
va  bene.  Introducetela ,  e  badate  che  alcuno 
non  ci  sorprenda. 

Fiore,  {sorridendo)  So  il  mio  dovere,  signore. 
—  Una  terza  visita?  Corro  da  Iride  affinchè 
ne  avvisi  subito  la  padrona  {parte). 

Arm,  {guardandogli  dietro)  Se  tu  non  sei  la 
fenice  de* servitori ,  devi  farmi  la  spia,  e  cor¬ 
rere  ad  avvertirne  la  cameriera,  o  qualcuno 
de’ tuoi  compagni.  Se  Amelia  viene  a  sapere 
di  questa  supposta  tresca,  ella  se  ne  risentirà 
vivamente,  ma  io  la  convincerò  del  suo  torto. 
Ella  servente,  io  dama.  Ella  parolette,  ed  io 
appuntamenti.  —  V edremo  chi  avrà  più  fredda 
filosofia. 

S  C  E  N  A  1 1 1. 

Giulia  introdotta  da  Fiore,  il  quale  dispone 
due  sedie  ,  e  detto, 

dui.  Mio  caro  Armando!...  vi  pare  che  io  at¬ 
tenga  parola?  {con  qualche  affettazione), 

Arm,  {come  cercando  di  contenerla)  Amabi¬ 
lissima  Dunoyer,  c’è  un  servitore  presente  !... 

Giul,  Il  privilegio  delle  vedove  ^  pochi  riguardi. 
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Fiore,  (  da  sè  partendo  )  E  dicono  che  la  pa- 
droncina  fa  male?  Ecco  il  bell'esempio  del 
marito  [parte), 

Giul,  (  ridendo  )  Ah  \  ah  !  quello  sciocco  stra¬ 
luna  gli  occhi... 

Arni,  [  egualmente  )  Tanto  meglio  :  cosi  fra 
un’ oretta  il  rapporto  sicuramente  sarà  fatto. 

Giul,  Ma  ditemi  un  poco,  caro  fratello,  questo 
vostro  scherzo  dee  durare  ancora  per  molto 
tempo? 

Arm,  Non  molto,  mia  cara  Giulia.  Saprai  che 
il  mio  disegno  cammina  a  gonfie  vele.  —  Pa¬ 
rigi  è  piena  delle  mie  cambiali.  Tutti  mi  ten* 
gono  per  il  piu  stolido  dei  mariti... 

Giul,  Diffatto  il  precipizio,  in  cui  fingete  di  es¬ 
sere  caduto  !..^ 

Arm,  Sono  sei  mesi  che  ho  moglie... 

Giul,  Oh  cara  Amelia  !  quanto  è  adorabile!  Non 
ho  ancora  potuto  abbracciarla  nella  mia  vera 
qualità  di  cognata... 

Arm,  Non  aver  fretta.  L’  amplesso  di  cognata 
quanto  più  tardi  si  da,  riesce  altrettanto  più 
gradito.  —  Sono  dunque  passati  sei  mesi, 
dacché  ho  preso  moglie.  —  Per  sei  mesi  si  è 
sempre  comprato,  profuso... 

Giul,  È  vero. 

Arm,  Oggi  s’incomincerà  a  vendere,  ed  a  pagare. 

Giul,  [ridendo)  Davvero  che  la  scena  vuol  es¬ 
ser^  singolare  !  La  Duchessa  di  Brionne ,  di 


ATTO  PBIMO.  l3 

cui  mi  avete  fatta  ospite  ,  vive  in  grande 
curiosità  per  questo  scioglimento! 

Arni,  Ella  fu  mollo  contenta  allorché  le  comu¬ 
nicai  la  mia  intenzione  di  farti  escire  secreta- 
mente  dal  ritiro,  e  farti  credere  vedova.... 
Che  dama  veramente  compita! 

GiiiL  Compitissima!  Ella  fu  che  vi  ha  fatto  co¬ 
noscere  a  Parigi  il  Barone  Grandier... 

Arm,  E  che  mi  consigliò  a  dartelo  in  consorte. 

Giul,  Vi  dico  eh’ è  una  dama  di  una  gentilezza 
singolare. 

Arm.  Lo  comprendo  benissimo.  —  Ma  il  Barone 
arrivato  secretamente  jeri  sera  in  questa  cam¬ 
pagna  ,  dee  presentarsi  oggi  sotto  l’aspetto 
del  mio  creditore  principale. 

GiuL  (  con  qualche  moina  )  E  quando  poi  com^ 
parirà  sotto  il  suo  vero  aspetto  di  mio  pro¬ 
messo  sposo? 

Arm,  Subito  che  sarà  stabilito  il  mio  matrimonio. 

GiuL  (  ridendo  )  11  vostro  ?  Ma  non  è  già  da 
sei  mesi... 

Ann,  Oibò  :  questo  tempo  non  è  stalo  che  il 
prologo  del  matrimonio.  Siamo  al  punto  in 
cui  si  deve  risolvere,  se  questo  è  da  mante¬ 
nersi  con  tutte  le  sue  dolcezze ,  o  da  rigettarsi 
pei  suoi  troppi  disgusti.  Se  Amelia  è  vera- 
mente  virtuosa ,  il  matrimonio  resterà  in  fatto; 
se  non  ne  è ,  resterà  di  parole.  Ella  ricca , 
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spensierata,  e  contenta  da  una  parte;  io  quieto, 
tranquillo,  e  contentissimo  dall’ altra. 

Giul.  E  avreste  cuor  di  lasciarla?  Ah  fratello 
mio  ]  con  quella  voslr*  aria  affabile  e  man¬ 
sueta  siete  d’ un  animo  molto  cattivo. 

Arni,  Tu  mi  giudichi  con  troppa  severità,  sorella 
mia...  Ma  sento  gente.  Accostali  un  poco  di 
più.  Fingi  di  essere  impegnata  in  un  discorso 
che  spiri  sentimento,  amore... 

Giul, ^sorridendo)  Dover  rappresentare  la  parte 
di  vostra  innamorata?...  Che  parte  insulsa]... 
Vi  contenterete,  fratello  mio,  di  quel  poco 
che  saprò  fare. 

SCENA  IV. 

Iride  in  agnato  dalla  porta  a  destra ,  e  detti. 

Ir.  (Ah!  ah!  Fiore  mi  ha  detto  il  vero;  ho  fatto 
bene  a  farne  avvertila  la  padrona). 

Arni,  t^o  ss  errandola  so  tt'  occhio)  E  la  came¬ 
riera:  il  servitore  ha  fatta  la  sua  relazione. 
Bella  cosa  avere  un  servitore  birbante!...  Il 
caso  già  non  è  raro:  grazie  al  cielo,  di  questa 
genia  siamo  tutti  ben  provveduti  [sotto  voce 
a  Giulia), 

Giul.  (  Ella  ci  guarda  con  un  cert’  occhio  tor¬ 
bido  ! . . .  ) 

Arni.  (Una  borsa  lo  farebbe  diventar  dolce! ... 
Non  c*  è  faccia  che  cangi  cosi  presto  ,  non 
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c’è  cuore  tanto  pieghevole  quanto  quello  di 
una  cameriera  ). 

Ir ,  {^dal  suo  posto  e  da  sè)  E  vero...  -Fiore  mi 
ha  riferita  la  verità.  Questo  è  un  colloquio 
galante,  bello  e  deciso. 

Arni,  {sotto  voce  a  Cm/m)^ra  vaitene,  Giu¬ 
lia;  basta  cosi,  {in  tuono  naturale)  Si,  vez¬ 
zosa  Dunoyer,  voi  mi  troverete  immancabile. 
Fra  due  ore  la  duchessa  di  Brionne  sarà 
uscita... 

Giul.  {pur  sotto  voce)  Ella  va  a  pranzo  alla 
villa  di  sua  cognata. 

Ann.  {sorridendo)  Lo  so,  lo  so,  ed  è  per  questo 
che  conviene  approfittare  della  sua  assenza... 

Ir.  { come  sopra  )  Non  c’  è  dubbio  :  si  tratta 
d’ un  appuntamento. 

Arm.  {chiamando  verso  il  mezzo  )  Chi  è  di  là. 
(  esce  un  servitore  )  Accompagnale  questa 
dama  alla  sua  carrozza,  {presto  e  sotto  voce 
a  Giulia)  Fatti  osservare  dalla  cameriera. 

Giul.  {  fingendo  stupore  )  Ahi....  ecco  la  ca^ 
menerà  di  vostra  moglie. 

Arm.  E  vero!...  oh!  non  è  niente. 

Giul.  {sotto  voce  ,  in  modo  da  esser,  intesa  da 
Iride)  E  per  1  ora  che...  Non  vorrei  essere 
compromessa!  —  {naturalmente)  Addio  De- 
Cental. 

Arni,  {inchinandosi)  Madama.  —  {Giulia  esce 
col  servitore)* 
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ir.  [da  sè  avanzandosi  e  adocchiando  Armando) 
Eh!  bisogna  venire  a  palli,  a  palli;  non  c  è 
rimedio  ! 

Arm.  {ritornando  sul  davanti  della  scena) 
Volete  qualche  cosa ,  Iride  ? 

Ir.  {molto  maravigliata)  Io!....  {misteriosa' 
mente)  Credeva  piuUoslo,  signore,  che' voi 
poteste  bramare  qualche  cosa  da  ine. 

Arm.  Niente  afifatto. 

Ir.  Ma  la  dar<m  eh’  è  uscita  ? 

Arm.  È  uua  dama. 

Ir.  {imbarazzata)  Eh,  non  diceva  questo. 

Arni.  Che  cosa  dunque  ? 

Ir.  CreeJIva  che  cercasse  della  padrona. 

Arni.  Che  spropositi!  Sembrale  uua  cameriera 
di  provincia.  Si  fa  visita  ad  una  dama  alle 
sette  e  mezzo  di  mattina? 

Ir.  Dunque? 

Arm.  Dunque  cercava  di  me.  Poter  del  mondo! 

Siete  un’educanda,  o  uua  cameriera? 

Ir.  {malignamente)  Oh  sono  una  cameriera. 
ArL  Ho  quasi  difficoltà  a  crederlo  :  mi  sembra 
che  voi  abbiate  perspicacia  ,  penetrazione  , 
iutellisenza... 

Ir.  { come  sopra  )  Voi  mi  volete  mortificare 
ma  io  rinunzierei  piulloslo  al  bene  di  ser- 
virvi,  piuttosto  che  passare  presso  di  voi  per 
una  sciocca.  -  Se  per  uno  sposo  novello  e 
mollo  utile  una  cameriera  oculata... 
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Arm.  Egli  u  è  molto  più  per  una  novella  sposa. 
Ir,  Signore  / 

Arm,  Niente,  niente,  mia  bella  Iride!  —  Voi 
già  vi  credete  in  obbligo  di  raccontare  a  mia 
moglie  che  ho  ricevuto  una  visita  dalla  ved.o- 
vella  Dnnoyer? 

Ir,  Me  ne  guardi  il  cielo! 

Arm,  Davvero? 

Ir,  Le  spose  novelle  sono  tanto  gelose?... 

Arm,  E  le  loro  cameriere  tanto  zelanti  in  ben 
servirle  ! 

Ir,  {con  una  ceri  aria  di  mistero)  Eh!  signore  , 
se  aveste  più  confidenza  in  me,  forse  fareste 
più  conto  della  mia  onoratezza.  Non  vi  siete 
ancora  degnato  di  farmi  alcuna  interrogazione, 
di  domandarmi  lo  schiarimento  di  qualche 
dubbio.  Del  resto... 

Arm,  {seriamente)  Nè  ragionerò  mai  con  voi 
di  sì  fatte  materie.  Quantunque  non  $iate 
pienamente  di  mio  genio  ,  nulladiineno  mia 
moglie  ha  per  voi- molta  confidenza,  e  fino  a 
tanto  che  da  lei  non  riceverete  il  vostro  con¬ 
gedo,  per  parte  mia  potete  esser  certa  di  ri¬ 
maner  sempre  al  suo  fianco - La  dama  ch’è 

partita  è  incapace  per  tutt’i  titoli  di  offendere 
Amelia:  parlandogliene,  voi  le  cagionereste 
mal  fondate  inquietudini.  Non  vi  prego  a  tacere; 
ma  VI  consiglio  ai  silenzio.  11  vostro  posto  è 
Bon  Fot,  IlL 
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importante:  l’uso,  la  circostanza,  i  costumi 
hanno  stabilito  che  la  tranquillità  di  due  sposi 
debba  dipendere  dal  terribile  tribunale  d’una 
cameriera!...  Le  sue  sentenze  però  potranno 
condannarmi  a  lutto,  ma  non  mai  nelle  spese 
(  esce  dal  mezzo  ). 

Ir.  [dopo  qualche  momento)  Un  filosofo  che 
imbarazza  una  cafneriera  ?  Questo  è  tutto 
dire!...  Imbarazzarmi?  eh  ci  vuol  altro!  — 
La  costui  tresca  con  madama  Dunoyer  non 
è  più  in  dubbio....  Egli  mostra  per  altro 
una  tale  imperturbabilità!  Ad  ogni  modo  con¬ 
viene  che  sua  moglie  sia  al  fatto  di  tutto,  e 
ch’ella  si  metta  per  tempo  dalla  parte  della 
ragione.  L’  aver  il  diritto  di  poter  rimprove¬ 
rare  altrui  un  fallo,  è  la  scusa  degli  altri  in 
cui  noi  possiamo  cadere.  —  Eccola  appunto. 
Non  ho  potuto  ancora  persuaderla  a  mitigare 
con  l’arte  quel  suo  incarnato  naturale,  che 
lascia  vedere  allo  svegliarsi  una  persona  sana, 
e  contenta  ;  ciò  che  non  va  d  accordo  coi 
precetti  del  sentimento. 

SCENA  V. 

Amelia,  e  detta. 

Ani.  [dall  appartamento  a  destra)  È  partila 
dunqile,  è  partila? 

Ir.  SI,  madama;  ma  io  Tho  veduta. 
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Am,  E  De-Cenlal? 

Ir,  Eia  al  suo  fianco,  e  la  corteggiava  con  una 
galanteria,  che  certamente  non  lien  nulla  del 
filosofo. 

Ani.  Finitela,  Iride!...  Io  mi  sento  morire  dal 
dispetto! 

//’.  Voi  morire  ?  Affé  che  questa  sarebbe  una 
cosa  da  far  trasecolare  tutto  il  bel  mondo  ! 
Una  moglie  morire  di  gelosia  per  un  marito? 
Una  moglie  di  veni’  anni  ,  ed  un  marito  di 
quarantaquattro!... 

Am,  E  De-Centaì  dov’è  andato? 

Ir,  Non  saprei  dirvelo;  ha  fissato  il  suo  con¬ 
vegno  da  qui  a  due  ore,  e  poi... 

Am.  Un  convegno  ? 

Ir,  Certo,  e  in  casa  della  duchessa  di  Brienne. 
Am.  Giusto  Cielo!  Ed  è  ciò  possibile?  E  come 
debbo  contenermi?  Assistimi,  cara  Iride,  con 
i  tuoi  consigli  !... 

Ir,  Come  dovete  contenervi?....  —  Voi  siete 
troppo  buona  ! 

Am.  Come  a  dire? 

Ir,  [con  calore)  Chej!os’è  questa  vita  meschina, 
miserabile,  oscura?  Una  sposa  di  veni’ anni, 
che  da  sei  mesi  vive  in  mezzo  alle  più  bnl- 
lauti  conversazioni,  attorniata  dalla  gioventù 
piu  vivace  e  compita,  e  che  ancora  non  può 
coniare  un  duello  in  suo  onore?  Eh  via! 
madama ,  ricordiamoci  una  volta  che  siamo 
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uoi  sole  i  primi  og'getti  che  abbelliscono  la 
società ,  che  dan  vita  al  mondo.  Da  noi  tutto 
procede;  dal  nostro  capriccio  la  moda,  dalle 
nostre  lusinghe- T  amore ,  dalla  nostra  inco¬ 
stanza  il  delirio,  dalla  nostra  vanità  i  mag¬ 
giori  trionfi.  E  giacché  gli  uomini  sono  stati 
così  deboli  di  costituirci  dispotiche  signore 
della  loro  tranquillità  e  dei  loro  cuori,  go¬ 
diamo  di  questo  dominio,  teniamoli  incatenati 
al  nostro  piede  il  più  che  possiamo,  restando 
ferme  nel  principio,  che  quanto  più  sara  se¬ 
vero  ed  esteso  il  nostro  giogo,  tanto  più  ci 
faremo  adorare. 

Ain.  Ogniqualvolta  tu  mi  ripeti  questo  discorso, 
io  lo  senio  con  tanta  forza  insinuarsi  nel  mio 
cuore  ,  che  perfino... 

Ir.  Che  perfino  dimenticate  le  belle  avventure 
di  vostro  marito. 

Ani  Alino!  queste  m’inquietano  molto,  e*»,  {si 
sente  un  suono  di  caccia  ,  uno  strepito  di 
cavalli^  di  calessi  ec,)  Che  cos’ questo 
strepilo  ? 

Ir.  Qualche  partita  di  caccia. 

Am.  Fosse  madama  Bermondel? 

Ir.  Sarà  probabile  :  la  sua  villeggiatura  è  in 
questi  dintorni.  Eccovi  un  idea  del  nostro 
dominio:  a  cinquantasei  anni  ella  e  corteg¬ 
giata  còme  a  diciotto.  Élla  è  una  novella 


N  ATTO  PRIMO. 

Lenclos.  Io  avrei  voluto  veder  questa  dama 
due  mesi  dopo  il  suo  primo  matrimonio... 

Am.  Informati  se  mai...  Ma  lo  strepito  è  cessato; 
scommetto  ch'ella  si  ferma  al  nostro  palazzo. 

Ir.  {malignamente)  Cofui  che  viene  ci  chiarirà 
di  lutto. 

aÌiii.  {con  compiacenza)  De-Cental? 

Tuli  altri:  e  1  amabile  ClilandroJ 

Am,  {con  imbarazzo)  Clitandro] 

Ir.  Ah,  ahi  voi  arrossite?...  E  perchè  mai? 
Questo' giovine  è  tanto  affabile,  buono,  inno- 
ceutei...  {con  simulazione) 

Am.  {imitandola)  Oh  mollo  meno  di  quel  che 
vi  credete. 

SCENA  VI. 

C  L 1 T  A  N  D^o  ,  e  detti. 

Clit.  {con  disinvoltura)  Com^come?  Amelia 
già  alzata  ?  Io  veniva  appunto  al  vostro  ap- 
partamento  per  informarmi.,..  Andiamo, 
andiamo,  se  volete  godere  del  corredo  dJ 
caccia  di  madama  Bermondet. 

Am.  È  dessa? 

Clit.  Si;  e  credo  ch’ella  si  trattenga  a  passar 
la  giornata  con  noi,  mentre  gli  altri  vanno  al 
castello  della  baronessa  di  Guissac.  Madama 
Bermondet  ride  sgangheratamente ,  e  racconta 
a  vostro  manto  di  aver  veduta  or  ora ,  sola 
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soletta ,  la  vedovella  Dunoyer.  Ella  l  accusa 
di  qualche  secreto  appurilainenlo.  De^Cenlal 

-  la  difende  con  un  calore... 

Am,  Egli  la  difende? 

Ciit,  Si ,  e  se  ne  prende  veramente  un  inleres- 
samenlo...  Ma  mia  cara  amica,  oggi  tu  mi 
sembri  di  mal  umore. 

Am,  Vi  ho  già  detto  altre  vòlte,  o  signore,  che 
questo  tuono  di  confidenza... 

cut.  Oh  perdonate!...  Un  tale  rimprovero  io 
credeva  di  non  potermelo  aspettare  che  da 
vostro  marito,  e  non  avrei  mai  creduto  che 
le  mie  sollecitudini...  Ma  veniamo  al  fatto. 

_  Dimmi  un  poco,  mia  cara  Iride,  per  qual 

motivo  è  tanto  accigliata  la  bella  Amelia? 

Ir,  {ridendo)  Volete  saperlo?  È  innamorata  di 
suo  marito. 

citi.  Ah!  ah!  ah!...  Si  può  sentire  stravaganza 
maggiore  di  questa!  Ma  mia  cara,  tu  vuoi 
dunque  divenir  la  favola  di  tutto  il  bel  mondo? 
Ed  è  possibile?...  Eh  via  a  monte  queste 
miserie.  — Ecco  ,  madama  Bermondet  ,  e  il 
signor  Godinier  sono  dei  nostri ,  e  noi  pas¬ 
seremo  la  giornata  in  continua  allegria. 
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SCENA  VII. 

Madama  Bermondet  vestila  da  caccia ,  servila 
da  Aemanbo,  Godinier  parimenti  vestito  da 
caccia  ,  e  detti.  Servitori  nel  J'ondo, 

Berm.  Ah  !  ah  J  Lo  diceva  io.  Madama  De  Cen* 
tal,  eccola  bella  e  alzala.  Qui  ,  qui  un  ab¬ 
braccio  ,  dolce  amor  mio  !  (  abbracciando 
dmelta  )  Bella  ,  bella  ,  e.  sempre  più  bella  ! 
Cospetto  di  cento  lepri  !  Armando  mio  ,  tu 
devi  destare  invidia  a  quanti  hanno  fior  di 
buon  gusto.  Presto,  che  finiscano  una  volta 
queste  eterne  villeggiature!  A  Parigi,  amor 
mio,  a  Parigi:  colà  avrai  campo  di  figurare. 
—  Signor  Godinier,  non  è  ella  una  Diana? 

God.  Bella  come  una  Venere  !...—  Ma  perbacco  ! 
noi  siamo  alfaticati  quanto  un  cane  levriere 
in  corsa:  subito,  subito  la  colezione. 

Berm.  Dà  i  tuoi  ordini,  bella  Amelia;  noi  cac¬ 
ciatori  siamo  fatti  alla  buona  ;  domandiamo 
senza  complimenti. Una  dama  in  bosco  è  come 
un  dragone  in  campagna. 

^rm.  (  con  allegria  )  Questo  è  quello  che  va 
fatto...  [ai  servi)  Pietro ,  Valerio  ,  ordinale  al 
credenziere  una  colezione  nel  miglior  modo 
possibile.  Fate  propalare  in  fondo  al  bos¬ 
chetto.  Va  bene?  [alla  Bermondel) 
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Berm.  Bellissimo  pensiero  l 

Arm,  Conosco  il  vostro  genio,  {ai  servi)  Avveri 
lite  che  c’è  pena  il^cadere  nella  nostra  disgra¬ 
zia  ,  se  vengono  in  tavola  altre  bottiglie  fuori 
che  il  Bordeaux,  e  lo  Sciampagna  [a  Godi- 
nier)  Va  bene? 

God  Bravo  ,  amicone  I 

Arni.  So  il  vostro  gusto.  —  Sollecitudine ,  e 
prestezza.  Per  il  pranzo  tavola  doppia ,  e  ven¬ 
tiquattro  coperti.  Andate  [i  servi  partono). 

Berm.  Cospetto  d’ un  cignale!  Possa  morire  chi 
mi  ti  dipingeva  per  un  ruvido  filosofo.  Tu  hai 
tutti  i  tratti  e  la  scioltezza  del  più  grand’uomo 
di  spirito,  {ad  Amelia)  E  di  tuo  marito  questa 
bella  metamorfosi? 

Arm.  La  debbo  tutta  alla  mia  cara  Amelia,  che 
io  amo  più  di  me  stesso. 

Berm.  {ad  Amelia)  Dimmi,  amor  mio,  ti  ob¬ 
bedisce  egli  in  tutto? 

Am.  In  questo  non  ho  di  che  dolermi.  I  miei 
desideri!  sono  prevenuti,  i  miei^ordini  sono 
eseguiti  con  una  sollecitudine  senza  pari.  Non 
lascio  travedere  un  pensiero,  che... 

Berm.  Av^’ebbe  un  milion  di  torti,  s’egli  si  con¬ 
ducesse  altrimenti.  Son  certa  che  tuo  padre  ne 
sarà  edificato.  A  proposito,  dorme  egli  ancora? 

Arni.  Oh  senza  dubbio! 
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Berm,  Bisogna  svegliarlo,  e  averlo  a  tavola  con 
noi.  Per  far  onore  allo  Sciampagna  ci  vogliono 
il  conte  di  Guebranl,  e  il  signor  Godinier.  — 
[verso  Amelia)  Eppure  io  no^^sono  contenta 
di  le.  Mi  hai  un'aria  così  riservala,  melanco¬ 
nica!...  Già  tu,  Armando,  non  sei  capace  di 
arrivare  a  certe  cose.  Clitandro  mio,  mi  rac¬ 
comando  a  te.  Iride,  bisogna  starle  attorno 
e  vedere  di  scuoterla,  di  ammaestrarla...  Se 
ella  si  presenta  nelle  società  di  Parigi  senza 
aver  imparalo  a  far  delirare  gli  uomini,  e  a 
far  disperare  le  donne  ,  non  avrà  mai  un 
cavaliere  che  la  serva,  e  un’amica  che  le 
sorrida.  —  Non  è  stato  forse  cosi  di  lady 
Porlsmulh?  Quella  povera  creatura  portò  dal 
Tamigi  diciotl’auni  di  età,  diciotlo  mila  lire 
sterline  di  rendita,  l’innocenza  dell’Èva  di 
Milton,  la  morale  di  Pope,  e  tutta  la  melan¬ 
conia  di  Young.  Dopo  quindici  giorni  la  sua 
casa  restò  deserta.  Alla  sua  tavola  non  rima¬ 
sero  che  tre  poeti,  due  letterali,  uno  scien¬ 
ziato,  insornma  alcuno  di  quegli  amici  che  non 
disertano  mai.  Nella  famiglia  tutto  spirava 
purezza  di  costumi,  esemplarità...  Ho  inteso 
io  con  le  mie  stesse  orecchie  perfino  i  servi¬ 
tori  portar  alle  stelle  i  loro  padroni,  e  Milord 
lodarsi  del  suo  cameriere!  —  Cose,  cose  tutte 
proprie  d’altri  tempi,  d'altri  costumi!  Forse 
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potranno  stare  in  fondo  alla  Scozia ,  alle  Or- 
cadi...  ma  a  Parigi?.  ..  eh  ci  vuol  altro!...  — 
Oh  a  proposito  della  Portsrnuth,  hai  tu  veduto 
il  suo  equipaggio  da  caccia? 

Arn.  Non  l’ho  veduto;  e  perchè? 

Berm,  Cospetto  d’un  daino!  Bisogna  dire  la  ve¬ 
rità,  è  inaraviglioso.  Il  mio  vi  sta  al  di  sotto.... 
04'a  che  ci  penso ,  mia  cara  Amelia  ,  a  te  manca 
questo  corredo  ,  per  una  sposa  novella  fatto 
ornai  indispensabile.  Sappiamo  anzi  che  in  casa 
della  baronessa  di  Guissac  si  diceva  male  di 
le  su  tale  proposito... 

Am,  Armando,  per  carità  dunque,  un  equipag¬ 
gio  da  caccia,  e  presto. 

Ann,  Volentieri.  Chi  mi  favorisce  la  lista  di 
questa  spesa? 

Berm,  Ti  servo  io.  Quattordici  cavalli  inglesi; 
due  brische  della  fabbrica  di  Laflas,  che  sono 
quelle  che  costano  più  ;  sei  cacciatori  cou 
livree  cariche  d’  oro ,  cornette ,  fucili ,  ec.  ee. 
Commetti  a  Parigi  da  Bumont,  e  in  due  giorni 
hai  tutto  a  tua  disposizione.  —  Viva  bacco, 
fra  le  selve  ella  deve  sembrare  una  Diana! 

SCENA  Vili. 

Fiore,  e  detti. 

Fiore,  Il  marchese  di  Mantenville  è  smontalo 
dalla  sua  carrozza. 

Arm,  Mautenviile!  Passi  subito  [Fiore  parte). 
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Berm.  Manlenville?  Il  primo  filosofo  dei  nosiri 
giorni?..,  —  Ho  inteso:  la  tua  Gasasi  trasforma 
Ira  poco  niella  scuola  d’  Alene. 

j4m.  Sempre  filosofi,  sempre  filosofi! 

Berm,  E  noi  siamo  nate  per  cacce  ed  amori  ! 
Quali  contrapposti! 

SCENA  IX. 

Il  marchese  Leone  di  Mantenville  ,  e  deiti, 

Arm.  [incontrandolo)  Amelia,  senza  compli¬ 
menti,  perchè  tale  è  il  suo  costume,  vi  pre¬ 
sento  uno  dei  migliori  miei  amici,  il  marchese 
di  Manlenville. 

Ani,  Signore ,  mi  reco  a  ventura... 

Leone,  Di  vedermi?  Non  lo  credo,  perchè  sono 
vecchio  e  brutto.  Di  conoscermi?  non  sarà  per 
voi  una  grande  fortuna,  perchè  io  sono  ripu¬ 
tato  per  il  più  mordace  degli  uomini. 

Berm,  [ridendo)  Io  ti  riconosco  a  questo  com¬ 
plimento,  Mantenville, 

Leone.  [  vedendo  madama  Bermondet  )  Oh  vec¬ 
chia  amica  mia!  Tu  ti  conservi  sempre  più 
pazza  che  mai.!  —  [salutando  col  capo  Cli-^ 
landra^  dice  ad  Armando)  Quel  giovane  è 
fratello  di  tua  moglie? 

Arm,  Oh  tuli’ altro! 

CUt,  Sono  amico  di  De-Ceutal. 
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Leone,  [ad Armando)  Dopo  il  tuo  matrimonio? 
Va  benissimo!  Questo  non  mi  stupisce,  sai? 
non  sono  tanto  sciocco.  —  Per  mia  fè ,  sono 
contento  d’ averti  fatta  questa  sorpresa. 

Am.  Avremo  la  bella  sorte,  o  signore,  di  goder 
mólto  tempo  della  vostra  compagnia? 

Leone.  Oh  no,  mia  cara  !  Io  vivo  poco  alle  spalle 
degli  altri.  Non  che  Armando  possa  risentirne 
incomodo;  ma  quanto  sono  libero  nelle  pa¬ 
role  ,  altrettanto  mi  guardo  dall’ abusare  della 
gentilezza  dei  miei  amici. 

Berm.  Vieni  tu  da  Parigi,  Manten ville? 

Leone.  Si,  vecchia  amica  mia. 

Berm.  Che  cosa  stampano  i  tuoi  tipografi? 

Leone.  Tutto  quello  che  tu  non  intendi.  Armando, 
io  desidererei  di  guadagnare  tempo  ,  per 
metterti  a  parte  d’ un  affare...  Scusale,  spo¬ 
sina,  se  non  mi  sono  ancora  condotto  nei  ter¬ 
mini  della  convenienza;  ma  presentemente  ho 
la  testa  piena  di  un  pensiero  importante... 

Am.  Vi  prego  a  non  alterar  per  niente  l’ordi¬ 
nario  vostro  modo  di  vita.  La  presenza  d’ una 
persona  cara  al  mio  sposo  ,  mi  è  di  somma 
soddisfazione. 

Leon.  Oitimamente  !  Poche  parole,  e  se  non 
sono  molto  cordiali,  almeno  molto  ben  delle. 

Berm.  Andiamo  ,  andiamo  ;  altrimenti  costui  ci 
fiagella...  Ctitandro,  servitemi  di  braccio. 
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Clit»  Pronlissimo  sempre. 

Am.  Armando,  vi  raccomando  T equipaggio  da 


caccia. 


Arm.  Scrivo  subito. 

Berrn.  A  rivederci ,  De-Cenlal.  (  a  Leone  )  Ad¬ 
dio  ,  pazzo  ! 

Leone,  Salute,  vecchia  amica  mia!  {la  Bermon^ 
det  esce  con  Amelia,^  Clitandro  ,  e  Godinier), 

Arm,  11  tuo  complimenlo  a  Madama  Bermondet 
è  sempre  conciso,  significante. 

Leone,  [dopo  aver  fatto  alcunipassl  dimenando 
il  capo)  Non  sono  contento  di  te,  De-Gental; 
no,  perdio!  non  ne  sono  contento. 

Arm,  (  ridendo  )  E  perchè  ? 

Leone,  Dilemma  incontrastabile!  O fosti  sempre 
uno  sciocco  ,  o  sei  diventalo  pazzo.  v 

Arm,  Capisco  dove  va  a  battere  il  tuo  argo- 
goniento:  ma  prima  di  lutto  confessa  tu  ad 
animo  pacato,  che  il  matrimonio  non  è  poi 
quello  sproposito  che  tanto... 

Leone,  Ne  convengo,  allorché  si  trova  indispen¬ 
sabile...  Ma  poiché  tu  dovevi  venire  a  questo 
passo  ,  bisognava  prenderti  una  vedova  di 
trenta,  o  trenladue... 

Arm.  Questa  ora  la  lascio  per  te  ,  ho  pensalo 
piuttosto  di  tenermi  fra  il  venti  ed  il  ventuno 
non  rinunziando  alla  speranza  di  averla  per 
compagna  anche  di  trenta,  e  trentadue. 
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Leone»  Se  però  tu  non  muoja,  fra  due  anni,  di 
disperazione.  Ma  anclie  convenendo  nella  tua 
tnassima,  che  stravaganza  è  la  tua  di  lasciarla 
far  tutto  quello  che  vuole,  appagarla  in  tulio, 
soddisfare  i  suoi  capricci? 

Credi  tu  che  ne  abbia  soddisfalli  molti? 

Leone,  Troppi! 

Aì*ni,  Questi  intanto  non  verranno  più ,  e  ce 
ne  resteranno  di  meno.  Appagato  il  capriccio, 
sotlentra  la  nausea;  rifiutar  di  appagarlo,  fa 
crescere  la  brama..  Vorresti  togliere  Toccasione 
che  nasca?...  Nel  secolo  in  cui  viviamo  biso¬ 
gnerebbe  tener  la  moglie  in  ritiro.  Una  fan¬ 
ciulla  non  prende  marito  per  stare  fra  quattro 
mura:  s’è  costretta  a  starci,  cerca  tulli  i 
mezzi  possibili  per  liberarsene;  e  nel  tempo 
che  lo  sciocco  crede  di  rendersi  in  tal  modo 
runico  suo  pensiero,  diviene  invece  per  lei 
un  oggetto  odioso  e  detestabile. 

Leone,  Dunque  tu  sei  contento  d’  aver  preso 
moglie  ? 

Arm.  Contentissimo. 

Leone,  Del  suo  naturale? 

Arm,  Egualmente. 

Leone,  Delle  amiche  che  T attorniano? 

Arm,  Più  che  mai!  Il  male  si  è  che  T  amicizia 
tra  le  donne  termina  prestissimo- 

Leone,  Il  giovinotlo  che  le  si  è  posto  al  fianco? 
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Arni,  Non  m’ Inquieta  per  nulla;  o  poi...  Ascolta: 
sai  di  che  debbe  veramente  spaventarsi  un 
marito?  Delle  amiche  intrinseche,  sviscerate 
della  moglie,  le  quali  diventano  le  sue  consi¬ 
gliere,  e  non  dei  serventi  che  ti  si  presentano 
per  corteggiarla. 

Leone,  In  questo  per  verità  tu  non  dici  del 
tutto  male.  Non  v’è  donn^  che  senza  rajuto 
d’ una  compagna...  Ma  non  è  questo  T  articolo 
principale  del  mio  discorso.  Tu  hai  profuso 
per  Amelia... 

Arm.  Tulio  ;  quindi  per  segullare  ad  appagarla 
mi  sono  sommarnenle  indebitato. 

Leone.  Ora  dunque? 

Ann.  Non  ho  più  a  che  dar  mano;  ho  la  moglie: 
suuo  carico  di  debiti,  ed  è  necessario  ch’io 
pensi  a  soddisfare  a’ miei  obblighi. 

Leone.  Con  qual  mezzo? 

Arm.  Col  rivendere  quanto  ho  comprato. 

Leone.  (  con  un  soprassalto  )  Che  cosa  mai 
dici  ? 

Arni.  Tale  è  il  mio  pensiero,  e  suppongo  bene 
che  una  moglie,  la  quale  si  è  veduta  piena¬ 
mente  secondata  dal  marito,  non  mancherà 
d’ applaudirlo  allorquando  egli  penserà  a  sod¬ 
disfare  al  suo  punto  d’onore. 

Leone,  {trasportandosi)  Ah  !  ora  poi  ti  tengo  per 
più  pazzo  di  prima  !  Comprare  per  rivendere  ? 
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Credere  che  la  moglie  possa  acconsenlire 
Iranqulllamenle  a  lasciarsi  spogliare...  Bestia¬ 
lità,  bestialità  1~ 

Arm*  Cosi  si  fa  prova  di  un  cuore. 

Leone»  E  se,  come  è  certo,  il  tentativo  andasse 
fallilo  ? 

Arni.  Allora  il  matrimonio  non  è  che  di  nome; 
ella  vivrà  da  sé*  e  il  buon  marito  terminerà 
i  suoi  giorni  quieto,  e  tranquillo. 

Leone.  Potrebbe  non  volerlo  lasciare. 

Ann.  Eh!  che  quando  la  donna  non  ha  stimato 
per  nulla  il  di  lui  decoro,  non  sa  che  farsi 
della  sua  persona.  —  Ma  non  parliamo  più 
di  miserie,  andiamo  a  ragglugnere  gli  altri, 
e  pensiamo  a  starcene  allegramente. 

Leone.  E  alla  vigilia  delia  tua  rovina  puoi  pas¬ 
sartela  con  tanta  indifferenza? 

Arm.  Filosofìa! 

Leone.  Si?  [indispettito)  Aspetta  qualche  ora, 
e  vedrai  con  quanta  filosofia  ti  tratteranno  i 
tuoi  creditori  [parte). 

Arni.  Egli  se  ne  va  molto  incollerito  ..  Seguiamolo. 
—  Ma  a  proposito,  prima  di  venire  alla  con¬ 
clusione  dovrò  io  contentare  la  moglie  anche 
suH’articolo  deìl’equipaggio  da  caccia?  A  noi, 
facciamo  un  piccolo  conterello  di  approssima¬ 
zione,  e  vediamo  se  questo  suo  piccolo  desi¬ 
derio,  nato  cosi  all’ improvviso ,  possa  essere 


ATTO  PRIMO. 


33 

secondato. —  Quallordici  cavalli  inglesi:  cal¬ 
coliamoli  r  uno  sull’  altro  cento  cinquanta 
luigi  per  ciascuno.  Cento  cinquanta  per  quat¬ 
tordici  ,  fanno  appunto  due  mila  e  cento 
luigi.  —  Due  brischci,  mettiamole  trecento 
luigi.  Sono  due  mila  quattrocento.  —  Sei  livree 
da  cacciatore,  guarnite  riccamente  in  oro,  a 
trenta  luigi  per  ciascuna....  Cento  e  ottanta. 
Dunque  due  mila  cinquecento  e  ottanta.  — • 
In  fucili,  stroineuli  spenderemo?...  Altri  ses¬ 
santa  luigi.  —  Somma  totale  :  due  mila  cin¬ 
quecento  ottanta  ,  e  sessanta  fanno  due  mila 
seicento  quaranta  luigi.  —  Signor  De- Cenlal, 
per  compiacere  l’ adorabile  vostra  moglie  vi 
sentireste  in  caso  di  sborsare  questa  somma  ?... 
[burlandosi  di  sè  stesso)  Oh  mi  meraviglio 

Nemmeno  per  sogno!.,.  Oh!..,  Oh!...  [parte), 

- 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Conte  di  Guebrant*,  il  Barone  Grandier  in 
aria  d'uomo  d'affari^  Clitandro  ,  e  Godinier. 

Grand,  {proseguendo  la  lettura  d'  ìin  foglio  ^ 
ed  accompagnato  con  l'  occhio  da  tutti  gli 
altri)  ....  «  E  cedendo  e  rinunziando ,  ,pre- 
))  tendo  e  voglio,  che  sia  riconosciuto  rappre- 
j)  sentare  la  mia  stessa  persona  mio  figlio 
»  Rocco  la  Bouquet,  dando  ad  esso  piena  fa- 
))  colta  di  riscuotere  al  più  presto  lire  quat- 
»  trocentomila  dal  signor  Armando  De-Cental , 
))  ovvero  da’  suoi  amici ,  se  essi  troveranno 
»  conveniente  di  pagare  per  lui...  » 

Guebr,  Caro  amico  ,  potete  tralasciare  d’andar 
innanzi.  Io  sono  certo  che  se  De-Cental  non 
paga  del  proprio,  i  suoi  amici  non  isborse- 
ranno  un  centesimo  ..  Che  ne  di’  tu ,  Godinier  ? 

God.  È  cosa  dolorosissima  il  non  poter  assistere 
un  amico...  Ma  i  tempi...  le  circostanze!... 
{a  Clitandro)  Eh? 
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Cht,  Tempi  terribili!  Circostanze  le  più  critiche 
del  mondo!  Il  lusso-,  e  la  moda  assorbireb- 
boro  pozzi  d’oro! 

Guebr.  {sorridendo)  Bealo  le!  che  il  tuo  pozzo 
non  corre  più  pericolo  d’essere  disseccalo.  ,  ' 
Grand.  (  in  modo  rispettoso  )  Dunque ,  signori 
miei  ,  non  potrebbero  indicai  mi  1’  apparla- 
menio  del  signor  De-Ceniai  ? 

Guebr.  Che  diamine  !  Avete  tanta  premura  di 
vederlo  ? 

Grand.  Siccome  sono  quattrocento  mila  franchi 
che  ho  da  riscuotere... 

God.  Io  supponeva  che  voi  sareste  rimasto  a 
pranzo  con  noi. 

Grand.  Volentieri  :  prima  i  quattrocento  mila 
franchi,  e  poi  uno,  quattro,  sei  pranzi!... 
Non  son  uomo  da  ricusare  le  gentilezze  altrui. 
Clit.  Io  voglio  credere  che  voi  non  sarete  un 
esattore  indiscreto  :  e  se  per  la  riscossione  di 
questa  somma  si  richiedessero  alcuni  giorni... 
Grand.  E  perchè  no  ?  Qualora  il  signor  De-Cen- 
tal  mi  dia  cauzione  in  effelli,  ovvero  una  casa 
di  negozio... 

Clit.  Se  mai  valgo... 

Grand,  [in  modo  rispettosissimo)^!!]  bisogna 
aver  una  grande  opinione  di  sè  per  stimarsi 
di  valere  quattrocento  mila  franchi  —  Mi 
hanno  detto  per  altro ,  che  il  di  lui  suocero 
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Sia  in  villeggiatura  con  esso  lui.  Se  questo 
signore  volesse  guarentire  colla  sua  firma... 

Giiebr,  {^con  le  medesime  cerimonie  del  Barone) 
Oh  no  ,  signore  !  egli  non  sarà  mallevadore 
per  niente  affatto. 

Grand,  Egli  dunque,  per  quanto  vedo,  non 
si  prende  a  cuore  il  decoro  di  suo  genero. 

Giiebr,  Il  conte  di  Guebrant  non  è  in  obbligo 
di  render  conto  dei  suoi  pensieri  ad  un  mise¬ 
rabile  usurajo  qual  siete  voi.  [il  Barone  s' in- 
china  )  Io  anzi  vi  comando  di  non  pronunciar 
mai  il  mio  nome  a  De-Cenlal. 

Grand.  Come!  Voi  siete  il  signor  Conte!....  Voi 
stesso?  Io  m’ inchino  profondamente.  Voi  siete 
un  signore  assai  famoso!  Avete  un  mezzo 
milione  di  rendita. 

Giiebr,  Caro  amico  ,  comprendo  bene  quanta 
satira  si  nasconda  in  questo  vostro  elogio.... 
Nondimeno  ^  avverto,  che  io  sono  sempre 
disposto  a  spendere  un  migliajo  di  scudi  per 
far  gettare  un  impertinente  dalla  finestra. 

Grand,  Ed  io  mi  sento  tanto  inclinalo  a  prestare 
la  mia  servitù  al  signor  conte,  che  se  egli  dà 
a  me  questi  mille  scudi ,  sono  prontissimo  a 
servirlo  sopra  qualunque  de’ suoi  amici. 

Guebr.  Tu  sei  un  temerario,  che  meriteresti... 

Clit.  Fate  rispettare  ,  signor  conte ,  voi ,  ed  i 
vostri  conoscenti. 

God.  Cospetto,  parlare  di  far  saltare  dalle  finestre? 


atto  secondo. 
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SCENA  II. 

Armando,  e  detti. 

Arni,  Che  significa  un  tale  rumore? 

Giithr.  Giungete  a  proposito,  De-Cenlal ,  sap- 
piate  che  costui... 

Clit,  Temerario,  sfacciato... 

Grand,  Devotissimo  servitore  al  signor  De-Cen- 
tal.  Vengo  per  riscuotere  dalla  sua  gentile 
persona  la  somma  di  quatlrocentomila  franchi. 
Arni,  [inchinandosi  profondamente)  Servitore 
umilissimo. 

Grand,  {egualmente)  Io  di  lei  egualmente,  mio 
signore.  Non  creda  eh’  io  voglia  incomodarla 
in  questo  momento  /  Però  da  qui  a  mezz’ora... 
Guehr.  Armando,  badale  che  quest’ importuno 
non  faccia  ritardare  l’ora  del  pranzo.  Godi- 
uier,  seguitemi:  andiamo  a  prender  un  poco 
d  aria  in  giardino. 

God,  Aria,  aria,  signor  conte  /  questo  è  mo¬ 
mento  di  prender  aria  [parte  col  Conte). 
Ann.  Voi,  se  non  isbaglio,  dovreste  essere  il 
rappresentante  di  alcuni  miei  creditori. 

Grand.  Quanta  penetrazione  io  scorgo  nel  si¬ 
gnor  De-CentalJ  —  Vengo  appunto  rivestito 
di  una  procura. 

citi,  {verso  le  stanze  di  Amelia)  Eccomi,  ec¬ 
comi...  Permettimi,  amico  mio,  sento  che  tua 
uaoglie  mi  chiama. 


L- 
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Arni,  Ahi  ti  chlaina  mia  moglie?  Non  conviene 
far  attendere  una  dama.  Sii  sollecito  ,  ella 
avrà  bisogno  di  te. 

Clit,  Sarei  dolentissimo  d’  ogni  mio  più  piccolo 
mancamento  {entra  nelle  stanze  di  Amelia), 

Grand,  {dopo  aver  guardato  d' intorno  ,  prende 
il  suo  vero  carattere)  Ebbene? 

Arni,  {sorridendo)  Ma  l  Cosi  è, mio  caro  Barone. 

Grand.  De-Cental,  io  ti  sono  amico,  amo  te¬ 
neramente  tua  sorella  ,  e  1’  unione  che  dee 
stringersi  fra  le  nostre  famiglie,  mi  fa  pren¬ 
dere  tutto  r  interesse  possibile  alla  tua  sorte. 
Armando,  io  te  lo  confesso^  questo  tuo  ma¬ 
trimonio  è  stato  assai  male  assortilo. 

Aria.  Ecco  l'ordinario  discorso  di  quelli  che 
veramente  mi  sono  amici.  Ma  perchè  male 
assortito?  Amelia  mi  ama. 

Grand.  Non  so  quanto  ella  ti  ami  ,  e  sopra 
di  un  tal  punto  non  oso  ancora  sentenziare.  Il 
di  lei  padre,  per  altro,  ini  si  mostrò  di  un 
naturale  assai  austero.  —  Appena  qui  giunto, 
mi  diedi  a  conoscere  per  il  procuratore  di 
varii  tuoi  creditori  :  incominciai  a  parlare  a 
modo  d’ un  usurajo  inesorabile;  mostrai  non 
avere  alcun  riguardo  per  te,  leggendo  ad  alta 
voce  e  in  presenza  di  lutti  la  supposta  pro¬ 
cura...  E  che  perciò?  Un  sorriso  di  disprezzo 
e  di  noncuranza  ne  furono  il  risuliainenlo.  Ecco 
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che  cosa  hai  ollemilo  legandoti  in  parentela 
colla  famiglia  Guebrant  ?  I  tuoi  amici  pari-^ 
menti  insensibili,  senza  cuore... 

/Ann,  Io  non  faccio  conto  di  tutto  questo.  Il 
loro  rossore  li  toglierà  per  sempre  dalla  mia 
casa.  Mio  suocero... 

Grand,  Sono  certo  che  sarà  il  primo  a  lasciarti. 

Arni,  {gravemente  )  E  ti  assicuro  che  sarà  degli 
ultimi  a  ritornare.  Egli  sapeva  che  le  mie  ren¬ 
dite  non  potevano  uguagliarsi  alle  sue.  La 
mia  passata  economia  m’avea  per  altro  posto 
insieme  un  peculio  non  ispregevole.  Questo 
fu  profuso  in  un  lusso  smoderalo  che  egli 
volle  esigere  da  me.  Se'nza  quell’ oro  e  con  le 
sole  mie  rendite  io  sarei  realmente  nello  stato, 
che  mi  compiaccio  di  fingere.  Sarò  lasciato 
da  tutti...  {dopo  un  momento)  e  forse  ab- 

^  bandonato  anche  da  Amelia!  Resterò  in  com¬ 
pagnia  d’  una  tenera  sorella  ,  à'  un  amoroso 
cognato,  e  di  qualche  virtuoso  amico.  Avrò 
esperimentato  il  matrimonio  per  soli  sei  mesi... 
e  sarò  costretto  a  collegarmi  con  tutti  quei 
poveri  sciagurati, che  chiamano  per  esperienza 
questo  nodo  il  colmo  dei  mali. 

Grand,  Non  sarà  cosi  di  me,  nè  dell’ amabile 
tua  sorella.  Io  spero... 

Arni,  Taci;  riprendi  il  tuo  carattere,  e  il  tuono 
di  prima.  Ecco  mia  moglie. 
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SCENA  III. 

Amelia  un  poco  turbata  ,  e  detti, 

V 

Am.  Armando ,  è  vero  quanto  mi  ha  riferito 
Clitandro  ? 

Grand,  Umilissimo  servitore  di  madama.  È 
questa  la  vostra  sposa,  signor  De-Cenlal? 

Ann,  Per  V  appunto. 

Grand.  Mi  congratulo.  Ella  è  molto  avvenente!.* 
Dicono  che  ella  abbia  un  corredo  di  bellis¬ 
sime  gioje  ! 

Am.  {ad  Armando)  E  questi  forse? 

Grand.  L’amico  delle  quattrocento  mila  lire. 

Am.,  (^inquietandosi)  In  verità,  signore,  che 
voi  giungete  molto  inopportuno. 

Grand.  Come  giungono  per  lo  più  tutti  i  miei 
pari.  —  Signor  De-Cental ,  se  volete  che 
passiamo  nel  vostro  gabinetto... 

Arni,  {mostrando  deU  imbarazzo)  Se  non  vi 
dispiacesse  di  attendere... 

Grand.  Oh  !  per  tre  o  quattro  minuti ,  servitevi 
pure,  signore;  bramerei  per  altro  che  non  si 
lasciasse  passare  il  quarto  d’ora.  Sono  partiti 
con  me  da  Parigi  il  banchiere  Lenelle ,  e 
P  orefìce  Linval  :  questi  signori  vengono  a 
farvi  visita  per  motivi  simili  al  mio,  e  con  un 
complirnento  di  cento  cinquanta  mila  franchi: 
in  conseguenza  desiderando  io  d’essere  pa¬ 
gato  il  primo... 
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Am,  Armando  mio,  questo  è  un  abisso  di  sciagure! 

Grand,,  Gome^  madama!  Sembra  dal  vostro  sbi¬ 
gottimento  ,  che  il  debilore  non  sia  per  far 
molta  pompa  del  suo  scrigno. 

Arm,  Dovrei  confessarvi... 

Grand,  Oh  !  a  me  non  serve  che  confessiate 
nulla.  Sono  molto  contento  di  aver  condotto 
'con  me  un  usciere.  Lo  troverete  amabilissimo 
e  pieno  di  attività.  Egli  non  conosce  che  que¬ 
ste  due  parole  :  diritto  ed  esecuzione, —  Vado 
a  significargli  in  questo  punto  che  voi  desiderate 
di  parlare  con  lui.  —  Ho  l’onore  {s'inchina  , 
coglie  il  momento  per  fare  un  atto  d'intelli¬ 
genza  ad  Armando  poi  s'inchina  di  nuoi^o 
ad  Amelia  y  e  parte  ). 

Arm.  fa  qualche  passo  sommamente  con¬ 
centrato. 

Am,  Armando,  che  pensate  di  fare? 

Arm,  Quello  che  mi  si  conviene. 

Am,  Voi  dunque  avete  le  somme  necessarie? 

Arm,  No,  sono  sprovvisto  perfino  d' un  migliajo 
di  scudi. 

Am,  E  come  volete  dunque  soddisfare? 

Arm,  Incomincerò  dal  vendere  le  cose  più 
preziose. 

Am,  Vendere? 

Arm,  Si;  se  ho  contralti  dei  debiti  per  appagare 
il  lusso  e  la  moda ,  è  necessario  che  io  venda 
per  conservare  l’onore. 
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Ani,  Vendere?  Ma  tutti  sapranno... 

Arni.  E  meglio  che  si  sappia  eh’  io  vendo  per 
soddisfare,  che  sappiasi  cb*io  mi  indebito  per 
comparire. 

Ain,  Voi  avete  detto  di  voler  cominciare  dalle 
cose  preziose?...  (  con  smania)  Le  mie  gioje 
dunque... 

Ann.  La  moglie  non  ha  mai  debili,  e  non  è  in 
conseguenza  tenuta  a  pagare  quelli  di  suo 
marito.  Tulio  ciò  che  vi  riguarda,  deve  restare 
presso  di  voi.  Tutto  ciò  che  può  servire  a 
farvi  comparire  nella  società  ,  deve  essere 
rispettato.  Conto  sopra  la  mia  grande  libreria 
di  Parigi...  sopra  il  mio  museo...  sopra  questo 
palazzo,  la  villa... 

Am,  [con  affanno)  Che? 

Arm.  Vi  reca  maraviglia? 

Am.  Per  la  libreria,  ed  il  museo,  pazienza:  ma 
il  palazzo,  la  villa... 

Arm.  Tulio  ;  perfino  le  livree  dei  servitori. 
Amelia,  io  stimo  meglio  che  vostro  marito  viva 
come  un  semplice  artigiano  ,  di  quel  che 
figuri  da  grande  fra  le  grida  e  lo  scherno 
de’  suoi  creditori  ,  e  il  disprezzo  di  tutti 
{parte). 

Am.  Armando,  sentite...  Egli  parte  precipitosa¬ 
mente...  è  fallo  sordo  alla  mia  voce!...  Per  la 
prima  volta  non  risponde,  allorché  Amelia  lo 
chiama!...  Si  laggiunga,  si  sappia  almeno..* 
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SCENA  IV. 

Il  Conte  di  Guebrant  ,  Clitandro  ,  e  detti, 

Guehr,  Figlia  mia  ,  dov’è  tuo  marito? 

Ani,  È  uscito  in  questo  istante;  probabilmente 
sarà  andato  nei  suo  gabinetto. 

Guehr,  Aveva  appunto  bisogno  di  trovarli  sola 
per  dirti  due  parole. 

Aìii.  [confusa)  Perdonatemi,  caro  padre...  Bi¬ 
sogna  ch’io  vada  subito  a  mio  marito.  Se  non 
vi  dispiace ,  fra  poco  sarò  con  voi.  Guardan¬ 
dolo  con  interesse,  e  formando  un  pensiero 
di  speranza  (Cielo!  se  egli  volesse  riparare!*, 
consultiamone  prima  Armando),  esce  in  fretta. 

Chi.  [con  aria  piuttosto  distratta)  Se  io  non 
avessi  ricevuta  una  lettera  mollo  premurosa 
da  mio  cugino,  pensate  se  partirei! 

Guehr.  Amico  mio,  queste  ragioni  saranno  belle 
e  buone  per  chi  ha  una  mente  cosi  dappoco 
per  crederle,  come  è  la  tua  per  immaginarle. 
DaH’altra  parte  poi,  parlandoti  con  tutta  sin¬ 
cerità  ,  non  posso  far  a  meno  di  compatirti. 
I  guai  sono  stati  sempre  una  cosa  assai  con¬ 
traria  alla  mia  salute  :  io  non  li  posso  soffrire: 
e  a  dirtela  io  fuggo  sempre  lutti  coloro  che 
ne  vengono  bersagliali. 

Clit.  E  voi  potete  abbandonare  Amelia  in  un 
frangente  cosi  crilico? 
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Guehr,  E  che  c’entra  ella  con  gli  spropositi  di 
De-Gental  ?....  Colla  sua  dote  potrà  sempre 
vivere  da  signora,  e  credo  bene  ch’ella  pen¬ 
serà  ad  allontanarsi  subito  da  un  marito,  il 
quàle  nnn  avendo  saputo  guardarsi  il  pro¬ 
prio,  sarà  mollo  disposto  a  scialacquare  quello 
che  ad  essa  si  spella. 

CUt,  Sento  per  altro  ripetere  da  più  d’  uno,  che 
Armando  soltanto  per  secondare  il  vostro 
genio  sia  caduto  in  quel  precipizio... 

Giiehi\  [sempre  con  indifferenza)  Non  voglio 
contradire;  potrebbe  essere  anche  cosi.  Egli 
per  altro  doveva  esaminare  se  poteva  farlo: 
non  ha  calcolalo  bene:  ha  creduto  le  sue  forze 
superiori  a  quello  che  erano  ,  ed  eccoci  ad 
una  brutta  conclusione. 

CÙ7.  Pur  troppo  deve  essere  per  lui  una  con¬ 
clusione  assai  critica! 

Guehr,  Però  anche  questo  resta  a  risolvere. 
De-Cenlal  è  uomo  d’ingegno ,  filosofo ,  mate¬ 
matico,  poeta:  farà  le  sue  riflessioni  morali  , 
farà  calcoli  di  sottrazione,  scriverà  bei  versi 
elegiaci...  L’uomo  in  tulli  gli  stali  può  trovare 
occasione  di  sollievo  e  di  conforto. 

Clit.  Voi  per  aitilo  non  cambiereste  lo  stato 
vostro  col  suo. 

Qiiebr,  No,  amico  mio,  perchè  ne  sono  troppo 
avvezzo.  Il  variare  non  è  più  della  mia  età. 
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Con  un  mezzo  milione  di  rendita  mi  so  adat¬ 
tare  al  mio  stato,  e  non  penào  a  cambiamento 
di  sorta. 

Clit,  Siete  ammirabile,  signor  Conte!  Con  si 
piccola  rendita  essere  di  una  filosofia  cosi 
rassegnata!...  —  Prima  di  partire  desiderava 
fare  i  miei  saluti  ad  Armando. 

Guehr,  Anch'  io  era  qui  venuto  per  lo  stesso 
motivo.  E  mia  figlia  dov’è  andata  ?...  Ecco  , 
che  ritorna. 

SCENA  V. 

Amelia  molto  melanconica  ,  e  detti,  ^ 

Guehr,  (  verso  Amelia  )  Insomma  questo  tuo 
marito  è  visibile,  o  no  ? 

Ani,  Credo  che  affari  importantissimi  lo  tengano 
presentemente  occupato. 

Chi,  Il  signor  Conte  voleva  salutarlo  prima  di 
partire,  ed  io  pure...  [imbarazzato)  Sta>ò  lon¬ 
tano  una  quindicina  di  giórni..  Voglio  cre¬ 
dere  che  questa  breve  separazione  non  raffred¬ 
derà  per  certo  quell’amicizia  sincera... 

Am.  [  seriamente  )  Signore ,  il  postiglione  vi 
attende. 

Clit.  (come  sopra)  È  vero...  ma  quando  sono 
vicino  a  voi,  dimenlico  tulio  !  Signor  Conte  , 
ho  1’  onore  di  riverirvi...  (  il  Conte  non  gli 
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hada^  e  scorre  con  indifferenza  un  giornale 
che  sè  tratto  di  tasca)  Amelia,  conservalenii 
la  vostra  stima,  e  assicuratevi  che  in  qua¬ 
lunque  ciscoslanza  troverete  in  me  un  vero 
amico...  Lo  so  bene  che  la  mia  è  una  infelice 
figura.  Ma  come  si  fa?  Se  ne  avessi,  beo 
volentieri!  Ma  ne  ho  avuti  sempre  pochi: 
presentemente  non  ne  ho:  prevedo  che  per 
qualche  tempo  non  ne  avrò.  Dunque  sfido 
qualunque  a  far  altrimenti  [parie). 

Am.  Va,  va:  non  avessi  te  pure  mai  conosciuto! 

Giiebr.  Perchè  ,  povero  Clitaudro  ,  trattarlo 
^osi?  Ha  forse  qualche  torto  verso  di  te?  Mi 
pare  impossibile!...  —  Un  giovine  cosi  gen¬ 
tile,  tanto  bene  educato! 

Am.  Ah  cosi  non  avessi  ascoltato  i  suggerimenti 
di  lui,  quelli  della  Bermoudet,e  di  tanti  altri; 
che  adesso  Armando  non  si  troverebbe  op¬ 
presso  da  affanni  così  crudeli! 

Giiebr.  Ed  avevano  forse  torto,  se  ti  eccitavano 
a  voler  comparire  con  quel  lusso  ,  e  quella 
magnificenza  che  sono  degni  del  tuo  grado  e 
della  tua  nascita? 

Ani  Armando  non  poteva  reggere  a  cosi  enormi 
spese  ! 

Giiebr.  [un  poco  accigliandosi)  Ed  Armando  nel 
prendere  in  consorte  una  mia'  figlia ,  doveva 
prima  esaminare,  se  competenti  ad  un  tal 
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nodo  erano  le  sue  entrate.  Chiunque  commette 
uu  simile  sbaglio  ,  è  costretto  in  progresso 
a  provarne  le  triste  conseguenze.  —  Due  sole 
parole  ancor  mi  restano  a  dirti.  Io  t'amo,  tu 
hai  la  ricca  tua  dote;  la  mia  casa  ti  attende. 
Pensa  che  un  sol  giorno  d’estimazione  per¬ 
duta  nou  si  riacquista  in  cent’anni.  Mi  dorrà 
moltissimo  il  vederti  languire  nell’indigenza, 
ma  non  mi  risolverò  mai  a  riparare  gli  spro¬ 
positi  commessi  dall’ altrui  dabbenaggine.  O 
miserabile  e  negletta;  o  doviziosa  e  stimata. 
O  con  De  Centalj'o  sola.  Addio  [riprende 
con  noncuranza  la  lettura  del  giornale  e 
parte). 

Ani,  [dopo  un  momento  di  riflessione)  Misera¬ 
bile/...  negletta/...  dopo  aver  tanto  splendida¬ 
mente  figurato/...  Divenire  lo  scherno  di  tutti 
quelli  che  mi  erano  attorno?  Passar  i  lunghi 
giorni  nella  solitudine?...  Non  esser  più  cor- 
teggiata ,  idolatrata?  No:  è  troppo  grande  il 
sacnfizio  per  il  cuor  di  una  donna/...  Andrò 
presso  di  mio  padre;  ritornerò  ad  acquistare 
lo  splendore  di  prima...  — E  Armando?  Dovrò 
lasciare  Io  sposo?  Quello  che  sacrificò  tutto 
per  me?...  Che  a  me  sola  deve  lutto  il  suo 
presente  avvilimento? 


48 


IL  FILOSOFO  B  LA  MOGLIE. 


SCENA  VI. 

Iride  ,  e  detta: 

Ir.  (  con  molta  premura  )  E  così ,  madama  , 
come  va  questa  faccenda  ? 

Ani.  Mia  cara  Iride,  tulio, pur  troppo  è  vero] 
Armando  è  rovinato,  —  Immensi  debili... 

Ir.  E  vi  smarrite  per  questo?  Confortatevi:  egli 
non  è  il  solo  ricco  che  abbia  debili. 

Am.  Egli  ha  risoluto  di  vender  tutto,  per  sod¬ 
disfare... 

Ir.  Vendere?...  Oh!  vendere  dà  una  vera  idea 
di  miseria.  Non  v’ha  dubbio,  se  così  paga  i 
'  suoi  debiti,  egli  è  rovinato.  E  in  tal  frangente 
che  pensate  di  fare  ? 

Am.  [agitatissima)  Non  saprei... 

Ir.  (  seriamente  )  Signora  ,  avvertite  ai  casi 
-  vostri.  Voi  siete  sposa  novella,  rammentatevi 
che  tutte  le  donne  di  spirito  tengono  gli  oc¬ 
chi  fissi  sopra  di  voi  ;  che  appunto  in  questa 
circostanza  il  giornale  particolare  della  moda 
non  vi  lascerà  un  solo  momento ,  e  si  renderà 
pubblico*  ogni  yostro  passo  ,  ed  ogni  vostra 
risoluzione.  Un  falso  passo  può  decidere  di 
tutto.  D  giornale  della  galanteria  è  compi¬ 
lato  dalle  donne  invidiose,  leggiere,  e  che 
incoininciano  ad  invecchiare  :  simili  estensori 
sono  inesorabili. 


atto  secondo. 

Ani,  E  che  ho  da  fare  per  non  essere  derisa, 
schernila? 

i>’.  Nienl’ altro  che  cercare  di  non  singolariz¬ 
zarsi.  Questo  secolo  non  è  soltanto  illuminato 
per  gli  uomini;  c’entriamo  anche  noi  donne... 
ed  è  massima  degli  illuminati,  per  quanto  essi 
si  studino  di  mascherarla,  di  aver  somma  cura 
del  proprio  utile,  di  secondar  la  corrente,  ap¬ 
profittando  della  debolezza  degli  altri,  cercar 
alla  fine  di  levarsi  sopra  di  tutti.  Veniamo  dal 
grande  al  piccolo.  Chi  ha  errato, sconti  l’errore. 
Chi  è  mallevadore,  soddisfaccia.  Chi  sente  di 
potersi  rassegnare,  si  rassegni....  E  siccome 
non  abbiamo  nè  erralo  ,  nè  stemmo  pagalrici, 
cosi  non  dobbiamo  nemmeno  rassegnarci. 
Stiamo  su  questa  massima,  e  lasciamo  che 
lutto  il  resto  vada  da  sè.  ^ 

Am,  Queste  tue  ragioni  sono  troppo  in  contrad¬ 
dizione  con  quei  doveri... 

SCENA  VII. 

Giulia,  e  dette, 

GiuL  [ad  Amelia)  Dimmi  un  poco,  mia  cara 
amica,  sai  tu  dove  sia  il  signor  De-Cenlal? 

Arn,  E  a  me  ne  domandale? 

Giul,  E  perchè  no?  Siccome  qualche  ora  fa  in¬ 
tesi  Chtandro  domandare  di  te  a  tuo  manto, 
Bon  Voi,  in,  /  - 
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COSÌ  pare  mi  credo  poter  domandare  di  lui  a 
sua  moglie. 

Am,  Se  Armando  è  stato  cosi  discreto  a  rispon¬ 
dere  a  Clitandro,  io  non  mi  credo  in  obbligo 
d’ imitarlo 

Giid.  Mia  bella  Amelia,  tu  mi  tratti  con  troppa 
asprezza!  Ma  non  importa:  prevedo  già  che 
le  circostanze  ti  renderanno  più  docile.  Ho 
inteso  vociferare  dagli  amici  di  tuo  marito  , 
ch’egli  sia  molto  imbarazzato  per  la  scadenza 
di  alcune  cambiali  d’importanza.  Se  infossi 
in  lui,  non  vorrei  tanto  agitarmi.  Tuo  padre 
è  ricchissimo  :  non  credo  nemmeno  possibile 
ch’egli  sia  per  ritirarsi  dal  fargli  un  prestito, 
poiché  egli  è  stalo  la  cagion  prima... 

Am.  Sappiate,  signora  mia,  che  non  trovo  niente 
necessario,  che  vi  frammischiate  negli  affari 
miei.  , 

G/ul.  I  tuoi  stieno  pure  nello  stato  che  più  ti 
aggrada:  io  parlo  di  quelli  di  tuo  marito... 

Am.  Ed  a  quelli  appunto  ci  voglio  pensare  io 
sola.  Mi  meraviglio  anzi... 

ir.  {sotto  voce  ad  Amelia)  Madama,  che  dite 
mai?  Il  secolo  se  ne  risente. 

Am.  [come  sopra)  Ma  dovrò  io  tollerare!... 

Ir,  {come  sopra)  Se  voi  volete  un  assoluto  do¬ 
minio  sopra  gli  affari  di  vostro  marito,  biso¬ 
gnerà  pure  che  vi  assoggettiate  a  pagare  voi 
sola. 
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Am,  {come  sopra)  Io  non  dico  ch’ella  non  possa 
prendersi  una  qualche  premura....  ma  il  sen 
tirmelo  a  dire  in  faccia,  ’m’ inquieta,  u 
Ir,  {come  sopra  )  Oh  è  piu  filosofo  il  signor 
Conte:  sono  certa  che  sfigurerà  meno  di  voi. 
GiiiL  È  terminalo  il  colloquio  secreto?  Posso 
dirvi  due  parole  ?... 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese  Leone,  e  detti, 

Leone.  (  molto  accigliato  )  Lo  diceva  io  ,  Io 
diceva!  Moglie  e  precipizio,  sinonimo  perfetto. 

Ani,  Signore... 

Leone,  {aspramente)  Servo  divotissimo.  Il  dia» 
volo  mi  porti ,  se  in  tutto  il  corso  della  mia 
vita  ho  provato  per  me  angustie  così  mortali. 
{ad  Amelia)  E  come  si  fa  ora,  splendidissima 
dama?...  {a  Giulia)  Come  si  fa,  galante 
signora?...  {ad  Iride)  Che  s’imprende,  acu¬ 
tissima  cameriera,  intima  confidente?.,.  Ah, 
De-Cental,  tu  hai  lasciato  i  tuoi  libri,  il  tuo 
museo;  hai  abbandonalo  le  esperienze  fisiche 
e  chimiche,  per  dedicarti  a  quelle  del  matri¬ 
monio!...  Ci  hai  rimesso  tulio!...  Oh  se  tu  mi 
avessi  ascoltalo,  la  faccenda  non  sarebbe  an¬ 
data  così!... 

GiuL  Ecco  De-Ccnlal. 
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Am,  (con  premura  a  Giulia)  Se  volete  passare 
nelle  mie  stanze,  favorite...  Qui  si  avrà  a 
trattare  degli  affari  di  mio  marito. 

Gfut.  Mia  cara  Amelia,  gli  affari  di  tuo  marito 
sono  affari  miei ,  ed  io  ne  voglio  prendere 
tutta  la  cura  possibile. 

SCENA  IX. 

Armando,  e  detti, 

Arm,  Mantenviile ,  io  cercava  appunto  di  te. 

Leone,  Lo  so  che  questa  è  Torà,  in  cui  si 
cercano  gli  amici.  Allontana  le  signore,  o 
passiamo  in  un’  altra  stanza. 

Arm,  Un  momento,  (chiamando)  Fiore? 

SCENA  X 
Fiore,  e  detti. 

Fiore,  Che  comandate  ? 

Arm,  Che  fra  mezz’ora  si  trovino  nel  mio  gabi¬ 
netto  il  mastro  di  casa,  l’anziano  della  servitù,  - 
il  primo  cocchiere,  il  palafreniere.  In  fondo 
alla  prateria  che  mette  nel  bosco  ,  vedrete 
una  povera  casuccia  da  contadino:  vi  abita  un 
certo  Giovanni  vecchio  sessagenario:  ditegli 
che  subito  venga  da  me,  poiché  ho  bisogno 
di  lui.  Andate  (Fiore  parte).  Mie  signore, 
siate  contente  di  ritirarvi ,  giacché  io  debbo 
parlare  col  signor  marchese  jopra  certi  affari. 
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SCENA  XI. 

Madama  Bermondet  ,  Godinier  ,  e  deiti , 
quindi  un  Servitore» 

Berm.  [con  somma  vivacità)  Ed  è  possibile,  ed 
è  possibile  quanto  bo  inteso!  Arniando,  io 
voglio  saperlo  appunto  da  te.  L’ho  inteso  da* 
tuoi  amici,  ma  siccome  gli  amici  non  cercano 
che  di  dir  male  l’uno  dell’ altro,  cosi  non  so 
risolvermi  a  credere.  E  vero,  realmente  vero^ 
che  tu  sei  rovinato^ 

At  771.  Pur  troppo!  Aggravato  da  un  debito  di 
seicenloinila  franchi... 

Berm»  Poter  del  mondo!  E  come  fai,  come 
ripari,  che  cosa  risolvi? 

Arm^  Ho  pensalo  di  vender  lutto,  e  che  i  cre¬ 
ditori  si  portino  via  ogni  cosa. 

Berm,  Misericordia  !  Questo  è  un  abisso!...  La 
voragine  di  Quinto  Curzio!....  Ed  io  dovrei 
essere  spettatrice  di  tanti  [chiamando 

ad  alta  voce  )  Chi  è  di  là  !  Qualcheduno  , 
qualcheduno!...  Fate  subito  attaccare  la  mia 
brisca.  —  Godinier,  Godinier,  dove  siete? 

God,  Eccomi,  sono  qui. 

Berm.  Per  amor  del  cielo  fuggiamo!... 

Am.  Come  madama!  e  voi  potete  lasciarci?... 

Berm.  Oh  mio  tenerissimo  amore  !  In  mezzo 
alle  disgrazie  io  non  resto.  Vendila  di  mobili! 
Vendila  di  stabili!  Miserie!...  Godinier?... 
Godinier? ..  • 
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Goti,  Ma  se  sono  qui  l 

Berm.  Presto  ,  presto  usciamo  :  quest*  aria  mi 
opprime.  La  mia  hrisca  ci  raggiungerà  per  la 
strada. 

Leone,  {trasportandosi)  Ah  vecchia  amica  mia! 

Berm.  {con  forza)  Ah  freddo  filosofo!...  restaci 
tu,  se  vuoi.  Tu,  che  eguale  ai  tuoi  simili, 
sopra  i  mali  degli  altri  non  sai  che  fare  ag¬ 
ghiacciate  riflessioni  ,  e  spargere  sentenze 
morali.  Per  me  ,  affinchè  le  disgrazie  non  mi 
opprimano ,  fuggo  dalle^disgrazie  più  lontano 
che  posso...  {chiamando)  Godinier!... 

God.  {che  le  sta  al fianco)  Oh  cospetto  di  fiacco! 

Berm.  Datemi  il  braccio  :  cari  amici,  addio  {parte 
con  Godinier). 

Leone.  Ah  vecchia  gran...  ribalda!  —  A  me 
freddo!  a  me  insensibile!  Signore,  vi  prego 
d’ allontanarvi  {alle  dame). 

Arm.  Andate  ,  Amelia.  Accompagnatela  ,  ma* 
dama  Dunoyer. 

Am.  Oh  non  serve ,  s’ella  mai  avesse  a  che  fare... 

Giul.  No,  mia  cara,  adesso  il  mio  primo  pen¬ 
siero  si  è  quello  di  stare  al  vostro  fianco 
{prendendola  sotto  il  braccio  ). 

Am,  {con  ironia)  Oh  tante  grazie!...  {liberane 
dosi  il  braccio  )  Non  fa  di  bisogno  il  braccio: 
non  c’è  nulla  da  poter  inciampare  {entra 
seguita  da  Giulia  e  da  Iride), 
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Leone,  (  mollo  presto ,  e  piuttosto  brusco  )  È 
certo  che  doveva  nascere  quello  che  ho  pre¬ 
veduto.  —  Vieni  qua.  Non  sono  assai  ricco, 
ma  sono  venuto  qui  premunito  di  quanto  po¬ 
teva  occorrere.  Eccoli  il  mio  portafoglio.  Vi 
sono  cedole  di  banco  per  centomila  franchi. 
Dà  questo  danaro  ai  tuoi  creditori.  Acquietali 
per  un  momento.  Se  non  vogliono  accettare 
un  acconto,  fa  loro  de’ regali  da  poter  rin¬ 
novar  le  cambiali.  Queste  tigri  alla  vista  del 
danaro  diventeranno  agnelli.  Va  ,  sollecita  , 
impedisci  la  pubblicità  ,  non  servir  di  scherno 
agli  impertinenti,*  agli  sciocchi,  e  soprattutto 
non  pensare  a  ringraziarmi. 

Arm,  {per  gettarsi  nelle  sue  braccia  )  Oh  amico 
mio! 

Leone.  (  retrocedendo  d' un  passo  )  Fermo  là  !... 
Non  accetto  ringraziamenti.  Prendi  il  porta¬ 
foglio,  li  dico. 

Ann.  Non  posso  accettarlo. 
eone.  Oh  corpo  di  me  stesso!  E  perchè? 

Ann,  Non  ho  di  che  pagare  i  miei  debili,  e  vuoi 
che  m’aggravi  di  centomila  franchi  di  più? 

Leone.  Per  questi  non  ti  pongo  tempo  al  paga¬ 
mento.  Non  voglio  offenderti  con  un  dono, 
ma  quanto  più  tardi  succederà  la  restituzione, 
tanto  più  sarò  certo,  che  tu  fai  qualche  conto 
di  me.  Presto,  prendi;  presto! 
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Arni,  No.  L  uomo  uoa  deve  mai  retrocedere  dal 
suo  proposito ,  allorché  questo  non  offende 
r  onore.  Ho  detto  che  sconterò  il  fallo  passato 
col  vender  tutto,  col  cangiar  vita,  e  modo- 

icone.  Armando,  giuro  a  bacco,  non  ^i  fare 
degli  spropositi! 

Ann,  Il  mio  segretario  avrà  steso  i  contratti  di 
vendita;  i  miei  creditori  mi  aspetteranno. 
Addio,  Mantenville  {per  andare). 

Leone,  {più  sdegnato)  Ma  questa  è  pazzia!.,, 
pazzia  tale  !... 

Ann.  Sara  cosi...  Non  importunarmi  d’avanzo, 
ti  prego... 

Leone.  Va,  va,  uomo  orgoglioso,  superbo! 

Ann.  (Vi  è  però  meno  orgoglio  di  quello  ch’ei 
si  crede).  Resti  tu  in  casa  mia? 

Leone,  {come  sopra)  No...  si...  Ah  questo 
strano  cervello  d'  uomo  mi  fa  perdere  la  lesta! 
Non  creder  già,  che  mi  muova  la  boria  d’una 
generosa  azione... 

Ann.  Eppure  io  vi  suppongo  un  poco  d’osten¬ 
tazione...  Basta,  il  tuo  cuore  lo  sa  {parte). 

Leone,  {molto  risentito)  Ostentazione  ?...  Osten¬ 
tazione  la  mia?  {gettando  il  portafoglio  )  Os¬ 
serva  ,  per  confonderti,  com’io  getto  via  il 
portafoglio...  {per  seguirlo)  e  vedrai  da  ciò... 
{si  ferma  ^  e  guarda  il  portafoglio  )  La  prova 
è  un  po’  forte  !...  (  lo  raccoglie  )  Non  conviene 
{parte  ). 
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SCENA  PRIMA. 

Armando  con  vari  Jbgli ,  Amelia  ,  e  Fiore. 


jànn.  (  mostrando  d'essere  nella  massima  con- 
J'nsione)  Dite  al  segretario  che  stenda  il  con- 
ti'allo  della  vendita  della  mia  carrozza  da  nozze. 

Ani,  Anche  la  carrozza  fatta  per  me? 

Arni,  [come  sopra)  Tutti  i  mobili,  le  tappezzerie 
deir  appartamento  nuovo  sieno  compresi  nel 
medesimo  foglio.  Direte  al  signor  Lenelle  , 
che  fra  uu*ora  io  intenderò  al  suo  credito; 
che  lo  conosco  più  gentile  degli  altri ,  e  per 
questo  mi  sono  preso  la  libertà  di  saldare  i 
suoi  conti  per  1’ ultimo.'  . 

Fiore,  Si  signore. 

Arni,  Mi  pare  che  il  mastro  di  casa  mi  abbia 
detto,  che  i  servitori  non  abbiano  verun  ar-  ' 
retrato. 

Fiore,  Oh  no  signore:  siamo  stati  sempre  pagati 
a’ tempi  debiti... 
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Arni.  Egli  ha  l’ordine  di  licenziar  lutti;  non 
resterà  meco  che  il  mio  vecchio  cameriere. 
Vi  si  pagherà  Tiuliero  mese.  Vi  auguro  buona 
fortuna;  andate. 

Fiore,  [inchinandosi)  Se  mai  avessi  mancalo  in 
qualche  cosa ,  ve  ne  domando  perdono.  (Egli 
mi  fa  compassione!  Io  resterei  a  servirlo:  nia 
servire  un  padrone  povero  senza  salario  non 
è  di  mia  convenienza.  Se  fossi  ricco...)  parte, 

Ann,  [passeggiando)  Fra  poco  firmerò  i  con¬ 
tratti  di  vendita,  ed  i  miei  principali  creditori 
saranno  soddisfatti. 

Am,  [sommessamente)  Vendete  tutto? 

Arm,  Tutto.  Non  posso  contare  che  sopra  una 
casa  rustica  situata  non  molto  lungi  di  qui. 

Am,  Potevate  prima  disfarvi  di  quella. 

Arm,  E  a  che  avrebbe  servito?...  E  poi  non  Io 
avrei  fatto.  Dopo  il  dissipamento  di  tutte  le 
mie  fortune,  quello  è  1’  unico  asilo  che  mi 
rimane. 

Am,  Come!...  in  una  casa  rustica... 

Arm,  Passerò  il  restante  de’ miei  giorni.  —  E 
vero  che  non  avrò  sotto  gli  occhi  che  oggetti 
di  miseria  e  di  squallore,  ma  specchiandomi 
nel  mio  interno  ,  troverò  tranquilla  la  mia 
coscienza,  e  tutto  il  tesoro  dell’onor  mio.  Il 
fasto,  il  lusso,  il  gran  mondo  non  dà  altri 
compensi  fuori  di  quelli  che  presentemente 
mi  opprimono.  Passando  la  vita  in  mezzo 
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all’alta  società,  non  bisogna  mancare  alle 
convenienze;  vivendo  oscuri,  o  dimenticati, 
si  dormono  i  sonni  molto  più  placidi  e  quieti. 
—  Ho  veduto  partire  vostro  padre,  ed  io  me¬ 
desimo  ho  approvato  un  certo  discorso  che 
egli  mi  disse  di  avervi  tenuto.  Non  mi  pento 
io  punto  di  quanto  ho  fallo  per  voi.  O  non 
dovevo  aspirare  alla  voslra  mano,  o  condurmi 
in  conformità  del  nodo  che  ho  avuto  la  for¬ 
tuna  di  stringere. — Quantunque  da  voi  diviso, 
sarò  assai  fortunato  ,  se  l’aspetto  della  mia 
povertà  non  mi  toglierà  la  speranza  di  formar 
parte  dei  vostri  pensieri. 

Àm,  lo  fisa  un  momento  ^  quindi  parie* 

Ann*  {^dopo  averla  accompagnata  coll  occhio) 
Donna,  io  voleva  da  te  un  prodigio!...  ma  i 
prodigii  non  si  rinnovano  più.  Quale  disin¬ 
ganno!...  {sospira  e  fa  qualche  passo  in  aria 
contristata)  E  non  doveva  io  prevederlo?.... 
Si:  ma  dov’è  poi  colui  che,  collo  dai  mali, 
non  ne  senta  il  peso,  quantunque  li  abbia 
preveduti? 

SCENA  II. 

Giulia,  e  detto*  • 

Giul  {infrena)  Oh  fratello,  fratello!... 

Arm*  Prudenza,  Giulia;  tu  puoi  essere  intesa... 

Giul*  Veniva  a  raccontarvi  che  un  quarto  d'ora 
fa  voslra  moglie  entrava  nel  suo  appartamento 
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accompagnala  dalla  sua  cameriera  favorita,  e 
che  costei  la  sollecitava  a  partire,  sostenendo 
che  non  era  decoroso  per  lei  il  trovarsi  in 
mezzo  ad  un  tanto  disordine.  Poscia  le  do¬ 
mandava  quali  erano  le  cose  ch’ella  pen¬ 
sava  di  esportare  e  a  quali  rinunziava.  Amelia 
le  rispondeva  con  distrazione  ,  ma  pure  le 
rispondeva!  —  Oh  cielo!...  E  sarà  possibile 
ch'ella  sia  capace  di  abbandonarvi?  * —  Se  X'oi 
vi  trovate  effetiivamente  nello  stato  che  vi 
compiacete  di  fingere ,  credete  che  la  sorella 
vostra  sarebbe  capace  di  abbandonarvi?  Oh 
no,  non  mai!  E  sarà  dunque  più  gi’ande 
r  amore  di  sorella,  che  quello  di  moglie?... 

Ah!  mia  cara,  sono  entrambi  due  amori., 
due  amori  di  donna.  Questi,  secondo  le  circo¬ 
stanze,  sono  di  maggiore  o  minor  for^a...  Ma 
non  parliamo  di  ciò.  —  Dov’è  il  Barone? 

OiuL  È  abbasso  col  vostro  segretario ,  che  gli 
fa  istanza  di  voler  esser  pagato  al  più  presto. 
Quel  povero  uomo  non  sa  più  quello  che  si 
faccia.  Scrive,  cancella,  copia,  lacera...  Se 
vedeste  il  Barone  a  rappresentare  la  parte 
deir  uomo  inesorabile,  ridereste  anche  voi. 
Ora  poi  che  ha  bevuto  una  bottiglia  di  Sciam¬ 
pagna,  è  diventato  cento  volte  più  usurajo  di 
prima. 

Buono,  buono!  —  Hai  con  te  le  lue 
gioje? 
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GiuL  Eccole:  {traendo  uno  scrìgneito  dal  suo 
panierino)  guardate  come  souo  belle!....  Gli 
orecchini  ed  il  fermaglio  che  ebbi  in  dono  da 
voi.  La  collana  ed  i  braccialetti  della  zia...  A 
proposito,  badate  di  non  dare  questo  scri- 
guetlo  nelle  mani  al  Barone;  ora  che  lo 
Sciampagna  T  ha  fatto  diventare  più  ardito, 
potrebbe  smarrir  qualche  cosa. 

Arm»  Non  temere,  non  temere.  —  Non  erano 
queste  le  gioje  che  io  voleva  avere  in  mia 
mano!  Il  mio  disinganno  è  ben  grande,  ma 
pure  è  meglio  che  succeda  oggi  piuttosto  che 
continuar  a  vivere  nella  più  crudele  incer¬ 
tezza. 

Giid,  Credetemi,  Armando,  che  io  non  soffro 
meno  di  voi.  Oh  se  questo  esperimento  fosse 
caduto  sopra  di  me,  vi  giuro  per  1’  amor  di 
sorella,  che  non  avreste  tardalo  un  istante 
a  conoscere  il  mio  cuore. 

Arm.  Lo  credo,  mia  cara!  E  questo  tenero  ab¬ 
braccio  ti  sia  un  pegno  della  mia  riconoscenza. 

SCENA  III. 

m 

Amelia  con  un  servo  che  tiene  due  grossi 
astucci  di  §ioje  ,  e  detti. 

Am,  Che  vedo! 

Arm.  (Oh  diamine!) 

Giitl.  (Questo  è  r  imbroglio!  ) 
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^m,  (al  strido)  Mellele  sopra  quel  tavolino..... 
(reprimendo  la  sua  smania)  Partite  (il  ser¬ 
vitore  parie). 

Arm.  (fingendo  molto  imbarazzo)  Assicuratevi, 
Amelia ,  che... 

Am.  Le  vostre  giustificazioni  sono  inutili  ,  o 
signore.  Iride  me  ne  aveva  di  già  avvisata, 
e  la  mia  non  è  che  una  lieve  sorpresa. 

Qiiit.  Madama... 

Am.  (interrompendola  con  tuono  fermo  )  Ma¬ 
dama,  allorché  parlo  con  mio  marito,  non 
voglio  essere  interrotta. 

Arm.  Amelia.... 

Am.  Signore,  questo  diritto  nè  voi,  nè  alcuno 
al  mondo  me  lo  può  togliere  (fa  qualche 
passo  con  somma  inquietezza), 

Giul.  (Armando,  ella  mi  guarda  con  certi  oc¬ 
chi...  In  verità  che  la  scena  incomincia  a  non 
piacermi  per  nulla  ). 

Arm.  Se  voi  mi  avete  sorpreso  in  un  atto  che 
abbia  potuto  turbare  la  vostra  tranquillità  , 
sono  pronto  a  giustificarmi. 

Am.  (con  vivacità^  Giustificarvi  ? 

Arm.  Io  dimostrava  la  mia  riconoscenza  ad  una 
dama,  la  quale  soltanto  conoscendomi  mi 
porgeva  il  mezzo  di  riparare  in  parte  alle  mie 
sciagure  con  rofferta  delle  sue  gioje  (mostran¬ 
dole  lo  scrigneito). 
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Ani.  [con  amara  ironia)  Una  dama  che  per 
amicizia  offre  le  sue  gioje,  ed  in  riconoscenza- 
si  lascia  abbracciare?...  A  meraviglia,  a  me¬ 
raviglia,  signore/  {dirigendosi  verso  Giulia) 
Ma  per  un  lai  alto  generoso  desidero  anch’io 
di  dimostrarle... 

Giid.  {passando  dall  altro  Iato  d  Armando)  Ve 
ne  dispenso,  madama,  ve  ne  dispenso. 

Arn.  {come  sopra)  Io  mi  figuro  che  dopo  questo 
bel  tratto  la  vostra  stima  verso  di  lei  sarà  in 
mille  doppi  cresciuta  :  e  la  compagnia  di  una 
persona  stimabile  e  cara  nella  soave  quiete 
della  solitudine... 

Giut.  Ma  io  vi  dico,  signora... 

Am.  {con  forza)  Ma  io  vi  dico ,  madama ,  che 
se  io  sono  moderata  tanto  da  non  investigare 
il  motivo  che  vi  ha  indotta  a  fare  l’offerta  delle 
vostre  gioje  a  mio  marito,  voi  dovreste  essere 
altrettanto  prudente  per  riprendere  il  vostro 
dono,  e  liberarmi  al  più  presto  dalia  vostra 
inopportuna  presenza. 

Arm.  (Parti,  parti,  Giulia:  lasciami  solo  con  lei). 

Giul.  sotto  voce  con  dispetto  (No  davvero: 
nemmeno  da  scherzo  soffro  gl’  insulti  ;  ora 
voglio  restare). 

Arm.  (Adesso  poi  sono  in  un  imbroglio  curioso/) 
Am.  {reprimendosi  a  Giulia)  Signora/,.,  {indi- 
candogU  la  porta  di  mezzo) 
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JrìTu  (Giulia,  per  amor  del  cielo!) 

Giut>,  (Basta,  per  contentarvi...)  Parto,  madama, 
parto...  {ad  Armando)  Datemi  le  gioje ,  ella  è 
capace  di  metter  tutto  in  pezzi,  {ad  Amelia) 
Parto..*  ma  fra  non  molto  sarete  costretta  a 
chiedermi  scusa. 

Am,  Io  ? 

Giul,  SI,  voi...  e  se  farà  d’uopo,  vi  obbligherà 
a  ciò  vostro  marito  {parte)* 

Arni,  (Meglio!  ) 

Am.  {contenendosi  a  stento)  L’avete  intesa  ?... 
r  avete  intesa  ? 

Arm,  [prendendo  un  tuono  serio)  Una  persona 
che  sacrifica  tutto  il  suo  per  colui  che  non 
le  appartiene  j  che  insegna  ad  altri  come  in 
siffatti  frangenti  si  debba  condurre,  ha  diritto 
di  esiger  molto,  perchè  mollo  da  noi  attender 
si  deve. 

Am,  {con  stupore  ed  afflizione)  Armando! 

Arm,  Io  non  vi  ho  simulalo  il  mio  cuore,*  voi 
avete  veduto  col  fatto  quanto  questo  cuore 
sia  stato  capace  d’ amarvi...  ma  l’istante  del 
mio  disinganno  è  finalmente  venuto.  Or  bene, 
chi  ad  alto  amore  con  pari  affetto  non  cor¬ 
risponde,  s’ abbia  in  cambio  la  più  fredda 
iudiilèrenza... 

Ani,  Giusto  cielo!  E  voi  potete  così  parlarmi? 

Arm.  Si,  io,  quello  stesso,  che  fino  ad  ora  altra 
voce  non  ebbi  che  per  lodarvi,  che  non  aveva 
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mente  che  per  obbedirvi ,  e  che  da  voi  non 
ottenne  che  il  nome  di  sposo...  Non  mi  rim¬ 
provero  il  mio  errore:  se  sono  stalo  troppo 
(Heco  per  voi,  finalrnenle  tulio  ciò  non  ricade 
che  in  danno  mio:  ma  il  vedermi  ridotto  al 
durissimo  passo  di  perder  voi  pure... 

Am,  Mei...  [con  viva  espressione)  Ah  no,  Ar¬ 
mando,  se  voi  non  mi  discacciale,  non  sarà 
mai  possibile,  che  io  mi  divida  da  colui,  che 
per  dovere,  per  inclinazione,  per  amore,  Ira 
il  pieno  possedimento  del  cuor  mio]  —  Eccovi 
le  mie  gioje, 

Ann.  [con  ironia)  Le  vostre  gioje? 

Ani.  Non  crediate  che  mossa  dall’esempio  dell’al¬ 
tra,  o  per  soverchiare  la  sua  premura  io  mi 
sia  recala  a  questo  passo...  Allorché  ritornai 
in  questa  sala  io  non  sapeva  quant’ella  avea 
fatto.  / —  Non  ho  che  a  rimproverarmi  uii 
solo  fallo  ,  e  questo  si  è  la  mia  vergognos^a 
lentezza.  Non  credendo  che  fosse  cosi  irrepa¬ 
rabile  la  sciagura,  le  conseguenze  cosi  strin¬ 
genti... 

Ami.  [come  sopra)  Noi  sapevate? 

Am.  No,  Armando,  io  ve  lo  giuro.  Supponeva 
che  questi  pagamenti  si  potessero  difTerire.  5- 
lo  poi  non  m’intendo.  < —  Credeva  che  mio 
padre...  Ah]  non  ne  parliamo]...  —  La  stessa 
vostra  tranquillità...  Tutto  infine  ha  servilo  a 
Boa  Val,  IIL  5 
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condurmi  in  manierada  perdere  l’amor vostro, 
la  vostra  stima!  Allorché  poi  usci  dal  vostro 
labbro  la  terribile  parola  di  dividervi  da  me, 
un  freddo  terrore  gelò  il  mio  sangue!  L’af¬ 
fanno  ,  la  desolazione  tutto  m’invasero  il 
cuore!  Sorda  ad  ogni  consiglio... 

Arm,  Anche  a  quelli  della  vostra  cameriera? 

Am.  Vile!...  non  secondai  allora  che  i  moti 
dell’anima  mia.  Tutto  cedo  ,  tutto  riuunzio  , 
di  tutto  mi  spoglio.  Amor  pi  oprio,  vanità,  beni, 
ricchezze,  aderenze,  omaggi,  tutto  diviene 
un  nulla  al  pensiero  di  dovervi  perdere!.... 
Da  voi  divisa  un  peso  enorme  mi  diverrebbe 
perfln  l’esistenza  !...  Oh  Dio  !...  da  voi  divìsa?... 
da  voi?...  da  le,  cui  io  costo  tanti  affanni, 
ed  amarezze!  da  te,  al  cui  tenero  amore  cor¬ 
risposi  fino  ad  ora  si  male ,  e  per  cui  più  non 
inerito,  e  più  non  spero  perdono?... 

Ann.  {^osservando  sott' occhio  Amelia cìi  è  op¬ 
pressa  dalla  più  grande  ajfflizione  )  Come 
posso  ora  reprimere  il  trasporto  della  mia  te¬ 
nerezza  !...  [fa  qualche  passo  verso  Amelia 
come  disposto  ad  abbracciarla  ppoi  si  arresta 
come  pensando  ad  altra  cosa). 

AtTì.  [avvicinaci dose^li  d'  un  passo  ,  e  guardan¬ 
dolo  con  Volevate  voi  dirmi  qualche 

cosa? 

Arm,  [con  imbarazzo  )  Io?...  io...  niente. 
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^ ni  [come  sopra)  Niente!  Eppure  veniva  verso 
di  me. 

Arm,  [come  sopra)  Cosi...  per...  (Superiamoci 
ancora  per  un  poco:  non  mi  rimane  che  un 
ultimo  esperimento)  E  che  credevate  voi  ch’io 
volessi  ?... 

Am,  Credeva...  Se  mi  lasciaste  venir  vicina... 
Arm,  Vicina?.,,  (Si  corrono  troppi  pericoli  ). 
Vi  diro...  io  voleva  ringraziarvi  del  vostro 
tratto  generoso. 

Am.  {con  qualche  dispetto)  Si  ringraziano  le 
straniere.  Una  moglie  non  fa  che  il  proprio 
dovere.  . 

Arm.  (  Bella  sentenza,  e  più  bella  ,  perchè  det¬ 
tata  dal  cuore).  Se  voi  supponeste  che  quella 
dama... 

Am.  Adesso  veramente  non  abbiamo  bisogno  di 
parlare  di  lei. 

Arm.  E  vero  ;  parliamo  soltanto  di  noi.  _  Il 

dono  che  voi  mi  fate,  può  in  gran  parte  rime¬ 
diare  alle  mie  urgenze:  ma  questo  sarebbe 
subito  divulgato. 

Am,  Perchè? 

Arm.  Dagli  amici  indiscreti... 

Am.  Si  dia  loro  il  congedo. 

Arm.  Dai  servi  vili,  curiosi... 

Am.  Si  mandino  tulli  via.  Che  fare  di  tanta 
gente?  I  padroni  non  sono  serviti  che  da  tre, 

0  da  quattro;  gli  altri  sono  servitori  dei  servi. 
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Arm,  (Le  seulenze  si  succedono  l’una  all’ altra 
eoa  incredibile  rapidità!)  Tulio  ciò  va  benis¬ 
simo:  ma  io  che  ne  ho  veduti  i  pericoli,  ri¬ 
nunzio  per  sempre  alla  società,  e  voglio  vivere 
in  un  bosco. 

Ani,  In  un  bosco?  {dolcemente)  Fosse  almeno 
una  collinetla! 

Arni,  No...  invano  voi  supponete  che  le  vostre 
gioje  bastino  a  soddisfare  i  miei  creditori; 
bisogna  ch’io  venda  la  maggior  parte  de  miei 
beni,  de’ miei  averi,  e  quindi  per  sottranni 
alle  dicerie  di  lutti,  è  meglio  ch’io  mi  ritiri 
in  una  solitudine.  —  Riprendete  dunque  il 
vostro  dono... 

Ani,  Io  riprendere  quelle  gioje  ? 

Ann,  SI...  se  poi  volete  ch’io  ve  le  custodisca, 
me  le  porterete  fra  poco  nel  luogo  da  me  pre¬ 
scelto... 

Am,  (  decisa)  Ebbene  io  verrò  ad  abitare  questo 
luogo  con  voi,  e  non  ne  uscirò  che  al  vostro 
fianco. 

Arm,  Amelia,  la  vostra  impresa  è  troppo  peri¬ 
colosa  ! 

Ani.  E  il  vostro  dubbio  troppo  m’offende. 

Ann.  Una  povera  casa  di  campagna,  senza  ab- 
bellimenU  ,  senza  arredi... 

Ani.  Ci  sarete  voi. 

Arm,  Ma  io  non  posso  che  offrirvi... 
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Am,  Tulio  in  voi  trovo  ,  la  soddisfazione  del 
cuore,  radeinpimenlo  de’ miei  doveri,  la  te¬ 
nerezza,  il  contento  ,  l’amore...  Chi  può  darmi 
un  bene  maggiore  di  voi?  {io  abbraccia^ 

Arm,  {corrispondendole,  dice  da  sè)  Oh  mie 
speranze,  non  mi  tradite!  {ad  Amelia)  Per¬ 
severale,  o  mia  cara,  nella  vostra  risoluzione. 
Jo  vado  intanto  a  dispor  tutto  per  la  nostra 
partenza 

Ara,  Eccomi  pienamente  contenta!,..  Contenta? 
Fra  poco  io  mancherò  di  tutto!  Ma  sarò  al 
possesso  di  tutto  il  cuore  del  mio  sposo  ,  e 
questo  mi  farà  felice.  Felice?...  E  gli  scherni 
dei  maligni,  dei  superbi?...  Li  sopporterò.  — 
Rassegnazione,  bella  virtù,  che  il  ricco  rac¬ 
comanda  al  povero;  e  P  uomo  danajoso  al 
disgraziato  ;  rassegnazione  ,  nome  vuoto  di 
senso  per  chi  sta  fra  gli  agi  e  le  ricchezze , 
soccorrimi;  chè  io  ho  piu  che  mai  bisogno  di  te. 

SCENA  IV. 

Il  Barone  Grandier,  e  delta. 

Grand  {nel  carattere  simulato')  Servitore  de¬ 
votissimo  della  signora. 

Am.  (Oiniè!..,  quest’uomo  conosce  il  mio  avvi¬ 
limento!.,.)  Che  volete,  signore? 

Grand.  Oh  !  io  non  sono  signore ,  e  quantunque 
IO  possegga  quattrocento  mila  lire ,  che  appar- 
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teaevaao  al  signor  De-Gental,  ed  egli  presente¬ 
mente  sia  senza  un  soldo  ,  nondimeno  vedo 
la  gran  differenza  che  passa  tra  di  noi  duel 

Am,  {con  dignità)  Io  vorrei  sapere  qual  è  l’og- 
gello  che  qui  vi  conduce. 

Grand,  Perdonatemi  prima  di  tutto  ,  se  non 
mi  sono  fatto  annunziare ,  ma  non  avendo  più 
trovato  nè  camerieri,  uè  staffieri... 

Ani.  Qualunque  sia  per  essere  lo  stato  mio,  voi 
non  avete  il  diritto  d’  insultarlo.  Maggiore 
dev’essere  stata  l'onestà  di  mio  marito  nel  pa¬ 
garvi,  che  la  vostra  nel  ricevere.  Ommetto  la 
nascita,  il  grado,  e  mi  servo  soltanto  della 
probità  di  De-Cenlal,  che  certamente  prevaler 
deve  sopra  la  vostra.  Con  questo  diritto  pro¬ 
prio  dell’infimo  in  confronto  del  grande,  e 
del  grande  sopra  l’abbietto,  vi  ordino  di  te¬ 
nervi  nei  limiti,  di  spiegarmi  qual  è  il  motivo 
che  qui  vi  conduce ,  o  d’ immediatamente 
uscire. 

Grand.  (  Questo  si  chiama  stringere  i  panni 
addosso  ). 

Am,  Dunque? 

Grand,  Domando  perdono  dell’ ardii*  mio,  e  vi 
prego  d’  ascoltarmi.  Il  signor  Conte  vostro 
padre... 

Am.  Mio  padre? 

Grand,  Si  signora  :  egli  è  molto  adiralo  per  la 
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risoluzione  che  avete  presa.  Una  sua  carrozza 
a  cento  passi  qui  distante  vi  attende.  Questa 
deve  condurvi  a  Parigi  presso  di  lui ,  vergo¬ 
gnandosi  quell’ illustre  cavaliere  che  una  sua 
figlia  si  vegga  abbassala  ad  un  tanto  avvili¬ 
mento.  Degnatevi  dunque  di  scendere .. 

Am,  Rapportate  a  mio  padre,  che  una  figlia  ma¬ 
ritata  può  chiamare  presso  di  sè  i  propri  ge¬ 
nitori,  allorché  o  le  loro  sventure,  o  le  cir¬ 
costanze  lo  esigano;  ma  che  quando  un  padre 
ha  consegnato  la  figlia  ad  uno  sposo,  egli  non 
•può  staccarla  da  lui;  e  s’ella  vi  acconsentisse, 
sarebbe  la  più  indegna,  la  più  spregevole  di 
tutte  le  donne.  —  Vi  soggiungo  poi  che  il 
Conte  non  può  avervi  data  una  tale  commis¬ 
sione  ,  o  dal  vostro  capriccio,  o  dal  mal  genio 
di  qualcun  altro  suggerita  .. 

Grand*  Madama,  è  vero  ch’io  sono  un  iisurajo, 
in  conseguenza  debbo  aver  molte  eccezioni; 
sulla  mia  parola  d  onore  nondimeno  vi  giuro... 

Ani*  Partite:  questo  è  il  meglio  ch’io  possa 
rispondervi. 

Grand,  {^facendo  una  qualche  smorfia  còme  di 
ritrosia)  Ho  poi  un’altra  commissioncella.... 
Il  giovane,signor  Clitandro... 

Am.  [fieramente)  Parli,  sciagurato,  e  guardali 
di  riporre  mai  più  il  piede  in  questa-casa. 

Grand,  Cospetto  di  bacco  che  un  simile  tratta¬ 
mento  !... 
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SCENA  V. 

Il  Marchese  Leone,  e  detti. 

Leone.  È  permesso:  poss’io  aver  1’ onore ... . 
{^presto  e  sotto  voce  a  Grandier)  Ho  ascol¬ 
tato  lutto. Bravo!  [ad  Mi  parve, 

madama,  che  qui  seguisse  un  alterco... 

Grand.  Niente,  signore:  io  era  venuto... 

Am.  Questo  disgraziato  era  venuto  a  propormi 
di  andare  a  Parigi  presso...  persona  che  per 
titoli  di  famiglia  mi  appartiene.  (Non  bisogna 
compromeltere  mio  padre). 

Grand.  Ditelo  pure,  signora:  presso..- 

Am.  [autorevolmente')  Zitto  là!  Ho  delle  ra¬ 
gioni  per  non  svelare  V  oggetto  principale 
della  vostra  venuta. 

Grand.  Io  voglio  dirlo... 

Arn.  Ed  io  allora  parlerò  della  commissioncella 
che  un’altra  persona  vi  aveva  data,  e  che  io 
non  ho  voluto  ascoltare;  e  spero  che  in  man¬ 
canza  di  mio  marito  questo  cavaliere  vi  farà 
vilmente  cacciare  da’ suoi  servi. 

Grand,  ridendo  da  sè.  (Usurajo,  e...  va  bene 
la  paga  sarebbe  meritata).  Assicuratevi,  ma¬ 
dama,  che  io  parto  soddisfattissimo  di  voi, 
come  spero  che  più  tardi  vi  troverò  meglio 
disposta  verso  di  me.  [s'inchina  y  poi  piano 
ai  Marchese)  A  voi  [parte). 
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Am.  compresa  dall  ira  fa  qualche  passo* 

Leone*  Che  avete,  signora  ? 

Am*  Inforzandosi  di  prendere  un  aria  ilare) 
Nulla,  nulla,  accomodatevi,  [chiamando  per 
distrazione  e  per  ahitiidine)  Chi  è  di...  (ri- 
meitendosi)  Eccovi  una  sedia, signor  Marchese. 

Leone*  Vi  prego  di  non  incomodarvi:  non  fa  di 
bisogno,  non  sono  stanco.  —  Sicché  dunque 
il  bosco  è  il  novello  stato  di  vita,  a  cui  vera- 

'  mente  vuol  darsi  T  amico  mio  De-Cenlal? 

Am.  [con  imbarazzo)  Per  ora  sembra  di  sì. 

Ijcone.  Deve  essere  un  poco  difficile  l’adattarvisi. 
Confesso  il  vero,  con  tutta  la  mia  indifferenza 
per  ciò  eh’ è  bel  mondo,  con  tutta  la  mia 
età  che  ceiiameate  non  è  più  per  i  piaceri, 
nondimeno  una  solitudine  così  piana  ,  il  non 
veder  mai  nessuno,  il  far  uso  di  cibi  i  più 
gix)SSolani;  dormir  male^  mal  vestire... 

Am.  [con  tutta  verità)  Ah  si ,  l’aspetto  di  questa 
vita  è  un  po’ troppo  disgustoso!...  Nondimeno 
egli  vuole  adottarla... 

Leone.  Dall’altra  parte,  è  la  vita  beata  dei 
nostri  primi  padri!  Semplici  capanne,  aride 
foglie  per  letto,  latte,  frutti,  radici  per  vi¬ 
vande...  Vita  beala!... 

Am.  [disgustandosi)  Oh  beatissima,  felice,  ne 
convengo!  Ma  questi  nostri  primi  padri  non 
avevano  provato  ad  abitare  in  un  delizioso 
palazzo,  a  dormire  sopra  un  morbido  letto ,  a 
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gustar  vivande  preparate  da  esperto  cuoco.... 
E  se  uno  di  questi  felicissimi  padri  potesse 
risorgere,  e  venir  a  passare  un  solo  mese  a 
Parigi,  in  verità  che  non  domanderebbe  le 
poste  per  ritornare  nelle  solitarie  contrade 
deir  Asia. 

Leone.  Assicuratevi  però,  che  la  depravazione 
dei  costumi,  il  lusso  smodato... 

Ani,  Possono  condurre  al  precipizio  ?  ne  con¬ 
vengo:  e  in  De-Gental,  e  in  me  ne  avete  lo 
specchio.  Corretti  però  una  volta  da  un  for¬ 
tissimo  esempio,  ci  sarebbe  luogo  a  cogliere 
il  buono  della  società  ,  evitandone  il  male: 
lasciare  gli  abusi,  ed  attenersi  soìianlo  a  ciò 
ch’è  conveniente,  e  discreto.  Perchè  un  bosco, 
propriamente  bosco!... 

Leon,  E  stata  sempre  la  casa  prediletta  delTorso. 
Ah  si,  convien  confessarlo,  il  vostro  cuore  è 
ben  fatto,  T anima  vostra  è  nobile,  ed  io  vo¬ 
glio  mettervi  a  parte  d’ una  confidenza  la  più 
importante.  Soltanto  or  ora  Armando  si  com¬ 
piacque... 

SCENA  VI.  , 

Giulia,  e  detti. 

Giul.  {sulla  soglia)  Si  può? 

Am.  Come!  ancora  qui? 

Giul.  Permettete  ?... 
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Am*  Oh  in  verità ,  che  questo  poi  riguarda  me, 
e  non  lo  permetto. 

GiuL  Mi  discaccereste  forse? 

Am,  In  altro  momento  non  sarei  stata  capace 
di  usare  un  tal  atto...  Ma  se  ho  da  stare  in 
un  bosco,  e  non  vedere  più  uomini,  non  vo¬ 
glio  nemmeno  per  casa  mia  alcuna  donna. 

Leone,  (Eh!  la  ragione,  eia  giustizia  sono  per 
lei). 

Giid,  (  avanzandosi  con  trasporlo  )  Ah  vieni , 
vieni,  cara,  al  mio  seno... 

Am,  (  ritirando si^cxìssiie ,  madama ,  ma  io  non 
stringo  al  mio  srao  che  le  persone  che  mi  sono 
affezionate ,  e  voi  mi  dispiacete  infinitamente. 

GiuL  {con  verità)  No,  io  non  posso  dispiacerli j 
ti  appartengo  per  cosi  forti  legami... 

Am,  {con fuoco  )  Ah  voi  mi  appartenete?... 
voi  avete  lAardire ,  la  temerità  di  asserirmelo  ? 

Giul,  Si,  a  te,  e  a  chiunque  ormai  lo  voglia  sapere, 

Leone,  Buono! 

Am,  (  a  Leone)  Marchese...  io  non  voglio  chia¬ 
marla  sfacciata  ;  ma  questa  per  certo  è  la  più 
pazza  donna  della  terra. 

Leone,  No,  ella  è  savia,  ella  ha  ragione... 

Am*  Voi  pure?... 

Giul,  {eh  è  andata  al  fianco  di  Amelia)  Al  mio 
seno. 
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Am,  (passando  dallaltra  parte  di  Leone)  Non 
voglio. 

Leone,  No,  virtuosa  Amelia,  voi  non  dovete 
ricusarle  un  amplesso. 

SCENA  VII. 

^  Armando  ,  Madama  Bermondet  ,  e  detti* 

Arm,  (  di  dentro  )  Assolutamente  non  lo  per¬ 
metto  I  Amelia  è  disposta  a  partire. 

Benn,  (  di  dentro  )  Lasciami  entrare  ,  filosofo 
screanzalo.  ^ 

Am,  Madama  Bermondell  ^ 

Leone,  Ritorna  la  vecchia  amica  mia? 

Berm.  (entrando  con  Armando)  Poco  ci  mancò 
che  io  rompessi  la  mia  brisca  per  giungere 
presto.  Godinìer  mi  segue  in  un'altra  carrozza 
con  la  somma...  (a  De~Cental)  Dove  sono  questi 
temerarii  tuoi  creditori?  Oh  cospetto  di  oento 
volpi?...  Insultare  gli  amici  miei?...  Non 
sapevano  costoro  che  tu  avevi  per  amica  la 
Bermondel  ? . . . .  Ignoravano  forse  che  questa 
Bermondel  ha  tant*  anima  ,  tanto  fuoco  !  Quat¬ 
tro  mariti  hanno  voluto  rimadtarsi  con  lei,  e 
sono  rimasti  sul  campo. — Sia  amore,  o  dispetto, 
rabbia,  o  amicizia,  sento  lutto  immensamente, 
non  mai  per  metà.  —  Armando,  l’ offerta  che 
vi  faccio  non  mette  in  disordine  i  miei  affari. 
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Le  miereadile  mimellono  in  grado  d!  disporre 
di  grandi  somme.  Animo,  animo  dunque: 
presto  rinlendenle ,  il  maestro  di  casa,  il  se¬ 
gretario...  {^chiamando)  Godinier?...  Ah  non 
c’è:  è  ancora  in  viaggio.  Presto,  De-Cental, 
andiamo  a  riscontrare  le  somme,  a  cacciare 
ali’inferno  i  creditori  {verso  Amelia)^  a  ren¬ 
dere  tranquillo  il  mio  tenero  amore. 

Arm.  (Guarda,  destino!  Perchè  non  ne  ho  di 
bisogno,  tulli  mi  portano  danari  ;  se  fossi  un 
povero  disperalo,  nessuno  me  ne  offrirebbe). 

Berm,  {compiacendosi  con  Amelia)  Sei  tu  con¬ 
tenta?...  sei  tu  contenta? 

Ani,  Madama,  una  tanta  bontà!...  La  mia  gra¬ 
titudine  f... 

Arm,  Un  momento,  Amelia.  —  Madama  Ber- 
mondet  ,  il  vostro  trailo  generoso  era  stato 
prevenuto  dal  mio  amico  Manlenville. 

Leone,  {da  se)  Manco  male  :  era  dovere, 

Arm.  Non  mi  trovai  in  grado  dt  accettare  da 
lui ,  e  molto  meno... 

Berm.  Ma  che  diamine  dici,  o  De^Cental ?...  Io 
credo  che  tu  voglia  scherzare. 

Ann.  No,  madama,  io  vi  parlo  del  miglior 
senno.  Vi  ringrazio  infinitamente  di  quanto 
siete  disposta  a  fare  per  me,  e  tanto  di  voi 
che  del  mio  amico  conserverò  memoria  e 
ricoiioscenza  la  più  viva ,  ma  chi  pensa  a 
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rimuovermi  dalla  mia  risoluzione,  si  affatica 
invano:  ho  stabilito  di  terminare  i  miei  giorni 
nella  solitudine,  e  così  sarà. 

Am.  {con  un  profondo  sospiro)  Non  c’è  caso, 
bisog!ia  andare  in  un  bosco/ 

Berm.  Ma  sei  tu  pazzo?...  E  il  dolce  amor  mio? 

Arm.  n  vostro  dolce  amore  ba  stabilito  di  non 
staccarsi  dallo  sposo  silo...  {Amelia  fa,  qualche 
passo  per  uscire}  Osservate  come  ella  stessa 
mi  precede. 

Berm.  (  con  vivacità  ad  Amelia  )  E  dove  vai 
ora  ?.. .  dove  vai  ?... 

Am.  {in  aria  di  concedo)  Al  bosco,  madama, 
al  bosco  / 

Berm.  Cospetto  di  un  mastino,  non  voglio  che 
tu  ci  vada/ 

Am.  Lasciatemi... 

Leone,  {decisamente)  Armando,  è  ormai  ^empo... 
SCENA  Vili, 

Il  Barone  Grandier  ,  GodiiUer  ,  e  detti. 

Grand.  Servitore  umilissimo  della  signora. 

Am.  Ecco  di  nuovo  quello  sciagurato  usurajo/ 

Grand,  {prendendo  un  aria  galante)  Cb’è  il 
fiore  dei  galantuomini,  gentildonna,  giacché 
egli  viene  a  pagarvi  un  interesse  del  cento 
per  cento. 
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Am,  Io  non  capisco?...  Armando,  che  intende 
egli  di  dire? 

Arm.  [al  Barone)  Or  via  spiega  pure  il  mistero, 
palesa  il  segreto... 

Berm,  Un  mistero?..,  un  segreto?...  Presto 
dunque... 

Grand.  Animo,  tesoriere  Godinier?  dite  chi  io 
sono. 

Berm,  Presto  ! 

God.  [  imh  arazzato  )  resXo Presto?...  So 
molto  io?...  Poche  ore  sono  io  lo  teneva  per 
un  briccone;  un  momento  fa  ^mi  disse  che 
era  un  Barone...  Briccone,  Barone...  scie- 
gliele  voi:  io  non  posso  dirvi  di  più. 

Am.  (  agitata  ed  incerta  )  Ma  dunque  tutto 
quello  ch’è  succeduto,  quello  che  ora  accade... 

Grand,  Lo  chiameremo  un  piccolo  giuoco,  una 
burla...  un  esperimento  magnifico,  d’ottimo 
risultato,  di  bella  conclusione... 

Berm.  [vivamente)  Ah  vi  porti  il  diavolo  come 
briccone...  e  come  Barone  ,  poiché  per  me  fa 
lo  stesso,  ma  parlate  una  volta... 

Grand,  Dirò,  che  il  nostro  Armando  ha  voluto 
esperimentare  se  il  cuore  della  sua  sposa  era 
veratnente  tutto  per  lui. 

Am,  [ad  Armando)  Come!  e  voi  avete  potuto 
dubitare  ?... 

Grand:  [segue)  Che  per<^  far  questo  egli  volle 
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fingere  di  essere  oppresso  da  immensi  debili, 
spogliato  da’ credilori... 

Am.  [volgendosi  di  nuovo  ad  Armando  quasi 
oppressa  dal  giubilo)  Clie!,..  Ed  è  vero?... 
Oh  Dio,  non  in’ingaiinate  di  nuovo!,..  Sarebbe 
un  tratto  di  crudeltà  senza  esempio!...  Non 
avete  debiti?...  Non  ci  sono  tulle  quelle 
disgrazie?..  Confermatemelo  di  vostra  bocca... 
I  nostri  poderi  ,  le  nostre  ricchezze  ,  le  mie 
gioje?... 

Arm.  Ed  il  mio  cuore:  tutto  è  per  voi. 

Ani.  [con  espansione  di  contentezza)  Ah! 

God.  Veh  con  che  bel  gusto  sono  andato  di  ga¬ 
loppo...  A  rischio  di  infieddarmi 
il  vestito  ). 

Grand.  Resta  ora  a  dire  che  la  vedovella 
Dunoyer... 

Am.  Questo  articolo  non  m’interessa;  ella  può 
subito  andarsene. 

Grand,  [in  tuono  cattedratico)  Noi  crediamo  in 
vece  ch’ella  possa  e  debba  restare,  giacche 
quest’ amabile  vedova  non  è  altro  che  una 
gentil  fanciulla,  per  nome  Giulia,  or  ora 
uscita  dal  ritiro,  sorella  di  De-Cental ,  a  noi 
promessa  in  isposa,  cui  promettiamo  due  cose, 
di  essere  sempre  fedeli  e  di  ritardarle  il  più 
che  sarà  possibile  la  dolce  soddisfazione  di 
restar  vedova. 

Berm.  Sorella  di  Armando? 
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Am,  Tua  sorella!...  —  Vieni,  vieni,  cara,  al 
mio  seno...'  [soffermandosi  e  nuovamente  ad 
Armando')  Tua  sorella  ?...  [abbracciandola) 
Polele  andar  superba  dei  vostri  pregi,  mada¬ 
migella:  essi  mi  hanno  fatto  una  grande  paura. 

Grand.  Io  poi  sono  Odoardo  Grandier,  fino  ad 
ora  da  voi  disprezzato  ed  odiato. 

Am,  Perdonatemi ,  ve  ne  prego  :  ma  se  sapeste 
sotto  l’aspetto  di  creditore,  come  era  deforme 
la  vostra  fisonomia  !... 

Leone.  Effetto  dell’ascendente  morale. 

Am.  Ora  poi  che  vi  esamino  bene,  faccio  a  mia 
cognata  le  più  giuste  congratulazioni.  —  Ma 
voi,  Armando,  non  prendete  parte  al  mio 
giubilo,  alle  mie  contentezze. 

Arm.  La  mia  confusione  è  giusta.  A  gran  torto 
vi  ho  cagionale  tante  inquietudini,  e  tanti 
affanni. 

Ain,  E  per  tante  inquietudini,  e  tanti  affanni 
sofferti,  qual  è  il  compenso  che^oi  mi  date? 

Arm.  [contrasporto)  li  mio  cuore,  e  per  sempre. 

Am.  Ah ,  per  un  sì  bel  dono  polevasi  soppor¬ 
tare  jnolto  di  più.  , 

FINE. 


Bon  FoL  ni. 
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LA  CASA 

D’  UN  PROCURATORE. 


il'  V 


PERSONAGGI 


Il  Marchese  RAMBALDO  ,  padre  di 
SOFIA. 

Il  Conte  VELOCI. 

Il  Conte  CARLO  del  Giglio. 

Don  GIUSTINIANO. 

Madama  LIBERATA ,  governante. 

Il  Signor  IGNAZIO,  scritturale  di 
D.  Giustiniano. 

GIOSAFATTE  , fattore. 

FECONDO,  servitore  del  Come  Carlo. 
SPINO,  servitore  del  Conte  Veloci. 

SIGISMONDO  ,  vecchio  servitore  di 
D.  Giustiniano. 


La  scena  è  in  Italia ,  nella  villeggiatura 
di  D,  Giustiniano^ 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  con  quattro  porte  laterali.  Nel  prospetto 
vi  è  un’altra  porla,  ed  un  gran  finestrone 
aperto. 

Sofia  seguendo  il  signor  Ignazio. 

Sof.  i  prego,  vi  scongiuro,  signor  Ignazio. 

Ign.  No,  signorina,  da  uomo  onoralo  non  posso 
servirvi. 

Sof.  [in  tuono  supplichevole)  Questo  sólo  bi¬ 
glietto  al  conte  Carlo. 

Ign.  Ma  avvertite,  che  io  sono  uno  scritturale 
di  procuratore,  e  che... 

Sof  La  vostra  condiscendenza  vi  ha  fatto 
sovente  dimenticare  la  dignità  della  vostra 
carica... 

ign.  Facendomene  assumere  un’altra...  Insomma 
basta  cosi:  non  posso  servirvi.  Se  D.  Giusti¬ 
niano  venisse  a  saperlo,  correrei  pericolo  di 
essere  congedato. 
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So/.  Da  questo  biglietto  può  forse  dipendere 
l’accomodamento  deila  lite. 

Ign.  Un  accomodamento.?  Peggio!  allora  sarei 
condannato  senza  speranza  di  grazia. 

Sof,  Io  non  ho  altri  mezzi  da  porre  in  opera  !.. 
Aspettate:  voi  lodate  molto  le  bottiglie  di 
Cipro,  che  ha  fatto  venire  mio  padre  dalla 
città. 

/g/2.  Gran  Cipro!...  cosa  squisita!...  Beati  quelli 
che  possono  berne  a  sazietà,  come  fanno  il 
vostro  signor  padre,  ed  il  mio  principale!.... 
Io,  povero  rneschinello,  tratto  tratto  ne  busco 
appena  qualche  mezzo  bicchierino... 

Sof.  Purché  mi  compiacciate  del  favore  ch’io 
vi  chieggo  ,  ve  ne  regalerò  due  bottiglie. 
Commetterò  questo  furto!... 

/gn.  Non  è  già  un  furto,  se  vogliamo  bene  con¬ 
siderare  il  valore  delle  parole.  Voi  siete 
l’erede  nnica  ed  assoluta  dei  beni  di  vostro 
padre... 

Sqf.  Lasciamo  ogni  inutile  discorso;  manca, 
un'ora  a  notte...  La  locanda  non  è  mollo 
distante....  Caro  signor  Ignazio  ,  prendete 
questo  biglietto!... 

Ign.  Ma  ritornano  fra  poco  vostro  padre,  ed  il 
mio  principale:  non  so  se  intanto  avrete  il 
tempo... 

Sof.  Io  faccio  presto.  Le  bottiglie  sono  sul 
camminetlo... 
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fg/^.  Ma  egli  se  n’  avvedrà  a  prima  vista... 

Sof»  Ne  rimetterò  due  vuole  ,  che  domani 
mattina  empierò  di  vino  bianco. 

Ign.  A  che  arriva  l’ingegno  femminile! 

Sof,  Ecco  il  biglietto. 

Ign,  -Io  vado  in  un  salto. 

Sof*  Se  Carlo  non  ha  tempo  di  scrivermi, 
ascoltate  almeno  quello  che  vi  dice,  e  rlpor- 
laleinelo  senza  sbagliare. 

Ign»  Crescono  le  commissioni. 

Sof,  Che  vuol  dire? 

Igri.  Il  vostro  signor  padre  ha  dell’  eccellente 
cioccolata  !... 

Sof.  Ma,  signor  Ignazio  mio,  ve  ne  ho  dati 
quallro  pacchetti  anche  jeri!....  Voi  siete 
troppo  ghiotto. 

Igu.  E  voi  non  avete  mondo,  madamigella,  nè 
sapete  che  voglia  dire  l’essere  in  pratica  di 
procuratore  [parte). 

Sof.  Carlo  conoscerà  dal  mio  biglietto  quanto  sia 
urgente  T affare,  e  non  tarderà  a  prendere 
una  determinazione. 

SCENA  IL 

Madama  Liberata  di  dentro^  e  detta. 

Lib,  {con  dispetto)  Non  volete  dirmi  dove  an¬ 
date?...  Non  me  lo  volete  dire?... 
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L4  CASA  d’uN  procuratore. 

Sof,  Oli  giusto  cielo  !  egli  si  è  incontrato  in 
quella  vecchia  malandrina... 

Lih ,  [come  sopra)  Oh  lo  saprò  ben  io...  certo 
che  lo  saprò...  [esce)  Ah!  ah!  ecco  svelato  il 
mistero.  11  signor  Ignazio  per  certo  va  ad 
eseguire  una  vostra  commissione. 

Voi  sognate:  io  non  ho  affari  con*  il  signor 
Ignazio. 

Lib,  Carina!...  Oh  come  sa  bene  simulare  in¬ 
genuità.  Eh!  signorina  garbala,  fino  a  tanto 
che  siete  sotto  la  mia  custodia,  i  vostri  in¬ 
trighi  avranno  sempre  un  esito  infelice.  Io  mi 
rido  dei  vostri  raggiri,  e  di  quelli  di  qualun¬ 
que  abilissima  cameriera. 

SoJ'.  (  Pur  troppo  Dorina  non  è  con  me;  del 
resto  vorrei  farti  vedere...  ) 

Lih.  Che?  Parlate  forte,  se  volete  che  intenda. 

Sof.  Ed  è  appunto  perchè  voglio  che  non  in¬ 
tendiate,  ch’io  parlo  sotto  voce. 

Lib.  Compita  davvero!...  È  stata  pure  una  savia 
ispirazione  quella  di  vostro  padre  di  venire  a 
trasferirsi  in  villa  ,  ed  in  casa  del  suo  procu¬ 
ratore  durante  la  vertenza  della  lite.  Sotto  la 
mia  vigilanza,  ed  in  una  terra  di  venti  case 
al  più,  trappole  non  se  ne  tendono,  oppure 
falliscono  tutte.  —  L’  innamorato  non  è  già 
una  persona  sconosciuta,  i  suoi  contrassegni 
sono  in  mano  del  mio  padrone ,  e  di  tutta  la 
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servitù.  Gli  ostacoli  sono  grandi  ed  insupe¬ 
rabili/  —  Abbiamo  destinalo  di  darvi  uno 
sposo  che  piaccia  a  noi,  e  l’abbiamo  trovalo; 
e  ve  lo  daremo  più  presto  che  non  credete. 
Sì,  si,  pensate  pure...  ' 

Sqf,  Io  penso  alla  somma  tolleranza  che  ho 
neir  ascoltarvi. 

Lih,  [acerbamente  )  Ma  la  cosa  va  di  questo 
piede ,  mia  cara  signorina.  Bisogna  ascoilarmi 
di  sovente,  e  vedermi  sempre.  Non  giova  che 
ci  sia  il  rifugio  del  signor  Ignazio.  Fra  poco 
quel  simulatore,  queU’ipocrita  sarà  smasche¬ 
ralo,  e  trattalo^ poi  a  quei  modo  ch’egli  si 
merita. 

Sof.  (A  proposito...  bisogna  xh’ io  vada  a  pren¬ 
dere  le  due  bottiglie). 

Lih,  Che?...  forte  forte,  se  volete  ch’io  vi 
risponda. 

Sof  Volete  ch’io  risponda  a  voi? 

Lib.  Udiamo...  ch’io  poi  saprò  dirvi... 

Sof  Eccovi  la  mia  risposta  (  entra  e  chiude  la 
porta  ). 

Lib.  Ah  viva  il  cielo!  A  me  una  tale  imperti¬ 
nenza?...  a  me  che  in  questa  casa  sono  stata 
sempre  rispettata?...  che  posso  dirmi  la  pa¬ 
drona  ?... 
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LA  CASA  d’uN  procuratore. 


SCENA  III. 

Spillo  ,  e  delta. 

Spino,  {^inoltrandosi  con  aria  di  esploratore) 
Non  so ,  se... 

Uh.  Chi  è  costui?  —  Che  cosa  venite  a  fare  in 
questa  casa  con  tanta  circospezione? 

Spino.  Sono  il  servitore  dello  sposo. 

LÀb.  Di  quale?  perchè  qui  attendiamo  uno  sposo 
legittimo,  ed  un  altro  spurio.  A  quale  ap¬ 
partenete  voi? 

Spino.  Io  credo  d’  appartenere  al  legittimo  . .  . 
quantunque  in  simili  materie  sia  molto  diffi¬ 
cile  r  indovinare. 

LÀb.  Galantuomo,  voi  incominciate  ad  imbro¬ 
gliarvi.  Lo  sposo  legittimo  è  il  conte  Veloci. 

Spìa,  Ed  io  souo  servitore  del  conte  Veloci. 

lÀb.  Vi  è  per  altro  una  piccola  difficoltà  da  su¬ 
perarsi;  il  conte  Veloci  mandò  qui  giorni 
sono  il  suo  servitore,  e  questo  servitore  era 
un  vecchio  che  si  chiamava  Germano. 

Spin.  Germano?...  sarà  vero,  ma  Germano  è 
ammalato. 

Lib.  Buono!  Una  tale  malattia  è  venuta  vera¬ 
mente  a  proposito. 

Spino.  Povero  diavolo  !  per  lui  non  Io  credo. 

r 
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Lib.  E  che  cosa  siete  venuto  a  fare? 

Spin.  Dovrei  dire  due  parole  alia  sposa. 

Lib,  III  segreto? 

Spin.  Se  fosse  possibile...  Ma  prima  di  lutto 
siete  voi  la  sua  governante? 

Lib.  Per  T  appunto. 

Spin.  Ahi  va  bene  :  dalla  vostra  fìsonomia 
giudico  che  non  ci  dovrebbe  essere  molta 
difficoltà. 

Ub.  Voi  siete  un  temerario,  mio  caro  babbuino! 
Il  posto  ch’io  occupo,  è  da  me  esercitalo  con 
tanta  circospezione... 

Spino.  Dunque  non  posso  vederla? 

Lib.  Andate,  andate.  I  vostri  raggiri  riescono 
male. 

Spino.  Raggiri?...  Non  potrò  nemmeno  conse¬ 
gnarle  una  lettera?... 

Lib.  Una  lettera  ?...  una  lettera?...  Consumato 
birbone!... 

Spino,  (  Qual  razza  di  demonio  è  questa 
vecchia  ?  ) 

Lih,  Uscite  immediatamente,  e  ringraziate  il 
cielo  se  non  chiamo  il  servitore  ,  e  non  vi 
faccio  gettar  giù  dalle  scale. 
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SCENA  IV. 

Sofia,  e  detti ^  indi  Sigismomdo  di  dentro» 

Sof,  Che  strepilo  è  questo?...  [riconoscendo 
Spino  )  Oh  ve*  !  ve’  ! 

Lib,  Ah!  ah!  si  conoscono?...  Ecco  avverarlo  il 
sospetto  ! 

Sqf,  Che  fai  tu  qui? 

Spino.  Siccome  non  sono  più  al  servizio  della 
famiglia  Vermigli... 

Sqf  Ti  han  congedalo  ? 

Spino.  Per  qualche  piccolo  errore  nei  conti. — 
Il  mio  padrone  attualmente  è  il  conte  Veloci, 
vostro  futuro  sposo. 

Sof.  E  tu  sei  venuto?... 

Lib.  Per  ordire  una  rete,  un  raggiro  ch’io 
distruggo  sul  campo. 

Spino,  Ma  che  rete,  che  raggiro  vi  state  voi 
immaginando  ? 

Sof,  Io  non  la  intendo. 

Lib.  Non  m’intendete:  non  imporla:  mi  basta 
solo  di  farvi  vedere  che  io  ho  penetrato  tutti 
i  divisamenti  di  questo  furfante. 

Spino,  da  sè  adocchlindola  biecamente.  (La 
vecchia  vuol  terminarla  male). 

Lib,  Costui,  per  inoltrarsi  flnquì,  si  e  spaccialo 
per  tutt’altro  che  per  quello  ch’egli  è;  ma  io 
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io  rbo  scoperlo.  Il  servitore  del  vostro  sposo 
si  chiama  Germano,  ed  è  un  vecchio  che  ho 
veduto  altre  volte,  e  questo  ribaldo  non  è 
che’  un  mezzano  del  vostro  amante. 

Sqf,  [con  trasporto)  Sarebbe  vero?...  Oh  lo 
volesse  il  cielo!  Dimmi,  dimmi  forse... 

Spino,  Oh  no,  madamigella!  la  sorte  non  mi 
ha  fatto  da  tanto?  Il  posto  è  lucroso,  ma 
oggimai  siamo  in  troppi  ! 

Lib.  Sentite  se  con  maggiore  sfacciataggine... 

Spino,  Le  governanti  ci  rubano  il  meglio. 

Lib.  Ah  iniquo!  [chiamando)  Chi  è  di  là? 
Sigismondo  ! 

Spino,  La  verità  si  è  che  sono  servitore  del 
conte  Veloci,  e  ch’egli  mi  ha  commesso  di 
consegnarvi  questa  lettera. 

Sof.  [mortificata)  Ebbene  !  datemela  pure. 

Lib,  [opponendosi)  In  mia  presenza!  [chia¬ 
mando)  Sigismondo?...  (Ci  vorranno  quattro 
ore  prima  che  questo  vecchio  rimbambito 
ascenda  le  scale!..,)  —  Intanto  esci  subito 
di  qua,  furfantacelo!... 

Furfantaccio? 

Sof,  Ma  se  egli  ha  da  consegnarmi  una  lettera, 

Lib,  Venga  lo  sposo,  e  dica  a^voce  tutto  quello 
che  ha  scritto.  Eh  mezzi  e  modi  a  me  non 
mancano. 

Spino,  S’io  torno  senza  aver  consegnata  la 
lettera,  il  padrone  mi  carica  di  bastonale. 
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Lib.  La  solita  mercede  de’ tuoi  pari. 

Spino,  {^avanzandosi  minaccioso  verso  Libe¬ 
rala')  Ah  giuro  al  cielo!... 

Lib,  {^Jìiggendo  alla  porta  di  mezzo  ,  e  chia¬ 
mando  forte)  Sigismondo!  Sigismondo!.... 

Sigis,  (di  dentro  lontano)  Eccomi  pronto  e 
lesto. 

Spino  approfitta  del  momento  che  Liberata  è 
alla  porta  di  mezzo ,  e  getta  con  destrezza 
la  lettera  sul  tavolino.  Sofia  la  prende  e  la 
nasconde. 

Lib.  Eccolo,  eccolo.  Lo  sento  salire  (a  Spino 
che  sta  immobile  )  Che?  non  fai  più  il  gra¬ 
dasso?...  (a  Sofia)  Non  avete  più  la  smania 
di  prendere  la  lettera? 

Sof  (seccamente)  No. 

Lib.  (a  Spino)  E  tu? 

Spino,  (in  tuono  serio)  Buona  notte  (si  ri¬ 
mette  il  cappello  e  parte). 

Lib.  Ecco  troncato  ogni  intrigo,  ecco  sventata 
ogni  trama!  Ci  vuol  occhio ,  e  questo,  grazie 
al  cielo,  a  me  non  manca. 

^f  (  Questa  lettera  sarà  una  dichiarazione 
d’amore.  La  mia  delicatezza  vuole  che  la 
consegui  suggellata  a  Carlo). 

Lib.  adocchiando  Sofia.  (  Rumina ,  rumina 
pure  tra  te  stessa:  ma  sei  ancor  bambina  per 
farmici  stare  ).  E  cosi  Sigismondo  ? 
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Sigh,  [sempre  di  dentro  un  poco  più  vicino) 
Rimangono  ancora  dodici  gradini,  e  sono 
subito  da  voi. 

Lih*  Risparmiateli,  risparmiateli.  Anzi  scen¬ 
dete,  e  andate  a  chiudere  il  portone,  e  chi 
non  è  di  casa,  non  entri  a  verun  patio. 

Sìgis,  [di  dentro)  Discendo  in  un  salto. 

Lih,  Il  signor  Marchese  ha  pensato  tardi  a 
meltervi'sotto  una  buona  custodia:  s’egli  si 
fosse  rivolto  prima  al  mio  padrone,  e  vi 
avesse  affidata  a  me,  questo  secreto  amore 
non  sarebbe  tanto  proceduto^  o  a  meglio  dire 
non  sarebbe  nemmeno  nato. 

Sof,  Certo  che  sotto  la  vostra  vigilanza  lettere 
non  ne  avrei  mai  ricevute. 

Lib,  Lo  credo  ioJ...  Ma  parmi  di  udir  la  voc^ 
di  D.  Giustiniano...  Eccolo  appunto  con  vo¬ 
stro  padre.  Vado  subito  a  raccontar  loro 
quanto  è  qui  succeduto  [esce  dalla  porta  in 
prospetto  ). 

Sof,  Carlo  vuole  ad  ogni  modo  vedermi/...  Il 
mio  cuore  non  ha  potutONresistere  all’ardente 
sua  brama:  nel  mio  biglietto  glielo  concedo. 
Ma  troverà  poi  il  mezzo  di  poter  penetrare  in 
questa  casa?...  Il  signor  Iguazio  vorrà  secon¬ 
darlo  ne’suoi  desiderii  ?  Sono  due  giorni  che 
egli  vive  nascosto  nella  miserabile  locanda  di 
questo  villaggio  sotto  gli  abiti  di  contadino... 
Il  mio  confidente  non  ritorna:  io  sono  in  una 
angustia  mortale. 
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LA  CASA  d’ un  procuratore. 


SCENA  V. 

D.  Giustiniano  ,  il  marchese  Pxambaldo, 
Liberata  ,  e  detta. 

Ramò,  Avete  fallo  benissimo;  colui  non  poteva 
essere  che  un  messaggero...  E  voi,  morigera¬ 
tissima  signora  figlia ,  eravate  disposta  ad  ac¬ 
cettare  una  lettera? 

Sqf  Egli  diceva  d’ esser  il  servitore  del  conte 
Veloci. 

Ramò,  Ma  voi  conosceste  subito  colui? 

Lib.  {malignarne nle)  E  non  Io  può  negare. 

SoJ\  Era  servitore  della  famiglia  Vermigli... 

Lib.  Bugie,  bugie! 

Giust.  Piano,  piano:  non  confondiamo  il  pro¬ 
cesso...  {a  Liberata)  Sopra  di  che  avete  voi 
giudicato  che  quelPuonio  non  fosse  servitore 
del  suo  futuro  sposo? 

Lib.  Sopra...  sopra...  sopra  una  giusta  supposi¬ 
zione." 

Giust.  E  quale  ? 

Lib.  Sopra...  sopra  la  supposizione  eh’ egli  non 
fosse  quello  che  diceva  di  essere. 

Giust.  Madama  Liberata,  la  legge  non  ammette 
slmili  supposizioni.  Buon  Dio!  sono  qua- 
rant’anni  che  siete  governante  di  un  uomo 
di  toga,  e  non  avete  la  fortuna  d’indovinarne 
mai  una  pel  suo  verso. 
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Lih,  Dite  piulloslo,  signore,  che  voi  non  avete 
mai  avuta  alcuna  stima  di  me, 

Giiist,  (in  tuono  sentenzioso)  La  giustizia  , 
madama,  la  giustizia]  Io  metto  gli  uomini 
su  quest’ infallibile  bilancia,  e  non  isbaglio 
mai...  Intanto  per  non  perdere  il  tempo  inutil¬ 
mente,  andate  dal  mio  giardiniere,  e  ditegli 
che  se  mai  si  presentassero  da  quella  parte 
due  contadini,  dei  quali  non  conoscesse  la 
fisonomia,  non  permetta  loro  d’entrare  a  qua* 
lunque  costo. 

SoJ\  (  Oh  cielo  ]  ) 

Ramò.  Voi  vi  turbate,  signorina? 

SoJ*,  Io,  e  perchè  mai? 

Rcinib,  Voi,  Si.,,  sappiamo  tutto.  Il  signor 
Conte ... 


Giusta  Ma  per  amor  del  cielo]  voi  guastate  ogni 
cosa.  Se  negli  interrogatorj  non  si  procede  in 
regola,  si  corre  pericolo  d’invilupparsi  mala¬ 
mente,  e  dar  campo  al  reo  di  nascondersi  a 
suo  bell  agio.  —  Madama  Liberata,  andate 
ad  eseguire  quanto  vi  ho  detto. 


Uh.  Vado,  signore.  (Eh  madamigella,  la  testa 
del  mio  padrone ,  e  gli  occhi  miei  sono  due 
grandi  difficoltà  da  superarsi),  parte. 

Ramò.  Vorrei  un  poco  sapere,  figliuola  mia  , 
chi  vi  ha  messo  a  parte  del  travestimento  dei 
Conte? 

Bon  Voi.  IIL 
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qS  la  casa  d’un  procuratore. 

Giust,  Va  bene:  procediamo  airinlerrogalorlo. 
A  che  ora... 

Sojl  E  inutile,  signore,  che  voi  mi  facciale 
queste  domande.  Mio  padre  sa  ch’io  amo 
Carlo:  non  ignora  quanto  mi  affanni  di  non 
poter  ottenere  la  sua  mano:  sa  quante  pre¬ 
ghiere  ho  fallo  perchè  egli  venisse  a  trattativa 
intorno  a  questa  digrazialissima  lite. 

Rami.  Tacete ,  stordita. 

Giust,  Trallativa?...  accomodamento?...  Questi 
sono  pensieri  rovinosi. 

Sqf,  E  nell’ udire  un  travestimento,  ho  subito 
concepito  la  speranza... 

Ramò.  Comunque  sia  la  cosa,  poiché  giudico 
tempo  perduto  il  cercar  ora  di  penetrare  il 
vero,  abbandonate  subito  questa  speranza.  Il 
Conte  non  otterrà  mai  la  vostra  mano.  Fino 
a  tanto  che  voi  non  siate  sposa ,  non  sperale 
nemmeno  di  rivederlo.  A  tale  oggetto  ho 
lasciata  la  città,  per  questo  mi  sono  trasferito 
in  casa  del  mio  Procuratore.  Domani  avrete 
per  consorte  il  conte  Veloci,  ed  alla  fine  del 
mese,  tempo  in  cui  termineranno  le  ferie, 
saremo  alla  capitale,  e  vi  permetterò  di  ve¬ 
dere  il  mio  avversario  alla  sbarra  del  tribu¬ 
nale, 

Sof.  Io  dipendo  dalla  vostra  volontà,  ma  avver¬ 
tite  che,  oltre  al  mio  sacrifizio,  vi  è  il  peri¬ 
colo  che  possiate  perdere  la  lite. 
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Rami),  (a  Giustiniano)  Perdere  la  lite? 

Giust.  Follie!  —  Io  non  perdo  mai. 

SoJ'i  Certo  che  voi  non  perdete  mai,  ma  intanto 
sono  i  vostri  clienti  che  pèrdono. 

Giust,  Marchesina ,  non  toccate  la  mia  profes¬ 
sione,  perchè  diventeremo  nemici. 

Sqf,  Se  la  vostra  casa  è  il  mio  carcere,  io  ri- 
nunzio  subito  alla  vostra  amicizia. 

Ramò,  (Mia  figlia  però  non  manca  di  prontezza 
di  spirito,  e  gliel’ha  detta  bella). 

SCENA  VI. 

Il  signor  Ignazio,  e  detti, 

Giust,  Oh  bravo  signor  Ignazio:  voi  giungete  a 
proposito.  —  E  così? 

Ign,  Ritengo  costantemente  che  i  due  conta¬ 
dini  sconosciuti  stati  veduti  dallo  speziale 
girar  intorno  alla  locanda ,  uno  sia  Pamante 
di  madamigella,  e  l’altro  il  suo  servitore. 

Giust.  (  a  RambalcLo  )  Lo  diceva  io ,  signor 
Marchese  ? 

Rami),  {a  Giustiniano)  Bravo,  D.  Giustiniano , 
bravo  ! 

SoJ'.  piano  ad  Ign.  (Come!  voi  mi  tradite?) 

Ign.  piano  a  Sofia,  Non  vi  smarrite:  un  procu¬ 
ratore  ha  sempre  più  d’un  ripiego. 

Rami),  E  sopra  di  che  giudicate  voi,  che  essi 
fossero... 
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Giust.  Questo  è  quello  eh*  io  voleva  doman* 
darvi.  Sopra  di  che?... 

Ign.  lii  due  parole  io  vi  fo  chiari  di  lutto. — 
Quando  mi  avete  ritrovato  per  istrada,  e  mi 
avete  detto  di  andare  all’ albergo  a  confron¬ 
tare  i  contrassegni  dei  due  sconosciuti  conta¬ 
dini,  andai  subito  alla  locanda.  Non  aveva 
appena  salutato  messer  Andrea  il  grasso  ca¬ 
meriere,  che  veggo  scendere  dalla  scala  due 
contadini,  uno  dei  quali  portava  una  grossa 
valigia.  Certamente  questi  è  il  servitore , 
dissi  fra  me:  infatti  aveva  una  faccia  da  birbo 
che  metteva  spavento.  L’altro  ch’era  senza 
dubbio  il  padrone,  teneva  il  cappello  calato 
sugli  occhi,  e  si  mostrava  molto  confuso...  Quel 
maledetto  cappello  mi  ha  impedito  di  vedere  i 
contrassegni  che  l’altr’ieri  mi  comunicaste. 
In  quattro  salti  costoro  guadagnano  il  cortile: 
saltano  in  una  sedia  da  posta,  e  fuggeno  come 
il  lampo.  —  Andrea,  domando  al  cameriere, 
chi  sono  quegli  sconosciuti?  Egli  fa  il  sordo, 
intasca  due  scudi  che  aveva  ricevuto  di 
mancia,  ed  entra  in  cucina.  —  I  due  scudi  mi 
insospettiscono;  li  bilancio  con  la  condizione 
dei  donatori;  faccio  un  piccolo  sommario  delle 
circostanze,  e  decido  che  i  due  incogniti  non 
possono  essere  che  quelli  che  voi  avete 
indicato. 
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Giiist.  Bravo!..,  benone!  Io  non  avrei  sapulo 
soinmariare  meglio  di  èosi.  Piano  al  Mar-- 
chese  (Il  signor  Ignazio  in  maleria  civile  non 
diventerà  mai  un  grand’uomo,  ma  aspellalevi 
in  lui  un  criminalista  da  spaventare  tulli 
quanti  i  banditi). 

Ramò»  Lo  credo.  (Eppure  non  mi  fido  troppo 
di  costui). 

Ign.  {piano  e  presto  a  Sofia)  Le  due  bottiglie 
sono  in  ordine? 

^^f  {piano  e  presto  ad  Ign.)  Accompagnate  da 
quattro  pacchetti  di  cioccolata... 

Ign,  (Ed  io  debbo  preparare  una  scala...) 

Giust,  Sicché,  signor  Marchese,  noi  possiamo 
tenerci  salvi  da  qualunque  insidia. 

Ramò.  È  certo  che...  Ma  li  avete  veduti  vera¬ 
mente  partire  ?... 

Ign.  Cospetto  !  e  a  briglia  sciolta.  Convien 
credere  che  abbiano  sospettato  d’essere  stati 
scoperti,  e  che  sieno  subito  corsi  alla  città 
per  dar  mano  a  qualche  altro  raggiro.  —  Il 
mio  principale  giudicherebbe  lo  stesso. 

Giust,  Ne  piu,  ne  meno  di  quello  che  giudicate 
voi,  bravo  signor  Ignazio.  Ah  perchè  non 
posso  chiamarvi  mio  collega  ! 

Ign,  Perchè  non  so  perfettamente  il  latino? 
Giust,  Che  perfettamente!...  Basterebbe  che  lo^sa- 
peste  soltanto  superficialmente:  io  mi  piglierei 
l  assunto  allora  di  farvi  subito  addottorare* 
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SCENA  VII. 

Sigismondo  di  dentro ,  piuttosto  lontano  ; 
e  detti, 

iS/gfs.  Sarà  tutto  vero:  ma  qui  non  c’ entra 
alcuno. 

Ramò,  Chi  è  costui  ? 

Giust.  (con  precauzione)  Zitto. 

Sigis,  (come  sopra)  Vado  in  due  salti  ad  avver¬ 
tire  il  padrone ,  e  poi  vi  aprirò. 

Giust,  E  il  mio  bravo  Sigismondo  che  alterca 
con  qualcheduno. 

Ramò,  Io  scommetto  ch’egli  è  alle  prese  con  un 
qualche  insidiatore  mandato  dal  Conte,  o 
forse  lui  stesso... 

Igìi,  Il  Conte?  è  impossibile^  l’ho  veduto  io  a 
partire. 

Giust,  Ora  sapremo  dal  servitore. 

Ramò,  Prima  che  colui  salga  le  scale,  suona  la 
mezzanotte.  Vado  io,  e  cosi  verremo  .subito 
in  cognizione  di  lutto  (parte), 

Giust,  Va  benissimo...  Io  intanto  starò  qui  atten¬ 
dendovi... 

-  Ign,  (piano  a  Sofia)  Bisogna  ch’io  trovi  una 
scala. 

Sof,  (piano  ad  Ignazio)  Che! 

/gTz.  (come  sopra)  Una  scala! 

Sof  (come  sopra)  Per  che  far^? 
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SCENA  Vili. 

Il  Conte  Veloci  dalla  strada  y  e  detti* 

Conte,  {chiamando)  Signor  marchese  Ram- 
baldo?...  Signor  D.  Giustiniano?...  C’è  nes¬ 
suno  in  quella  stanza? 

Giiist,  Mi  chiamano  dalla  strada?...  {va  verso 
la  finestra  ). 

Sof  [piano  ad  Ignazio)  Io  non  conosco  questa 
voce  ! 

Igiu  {piano  a  Sofia)  Chi  diamine  sarà? 

Giust,  [dalla finestra)  Chi  è  che  chiama  là 
abbasso?  Chi  siete? 

Conte,  [dalla  strada)  Sono  il  conte  Veloci,  il 
futuro  sposo...  Ma  sono  fuori  della  porta. 

Gii/st,  Oh  poter  del  mondo!. .  è  vero;  siete  voi, 

signor  Conte.  Scusate  per  amor  del  cielo! . 

Vengo  io  stesso  ad  aprire  [parte  dal  mezzo), 

Sof,  Meschina  me!  ed  ora  come  debbo  fare? 
egli  è  arrivato... 

Ign,  Coraggio,  madamigella,  che  fra  un  quarto 
d’ora  arriverà  l’altro. 

Sof  Che  dite  ? 

Ign,  Ne  ho  impegnata  la  mia  parola,  e  ci 
riescirò.  —  11  signor  conte  Carlo  è  il  miglior 
giovine  del  mondo!  Appena  gli  ho  detto  che 
per  portargli  questa  lettera  avevo  tralascialo 
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di  copiare  un  allegazione,  ch’egli  mi  compensò 
dei  tempo  perduto  ponendomi  fra  le  mani 
due  zecchini.  Ah!  se  la  piazza  abbondasse  di 
simili  affari,  davvero  che  lascerei  la  vecchia 
professione,  per  dedicarmi  tutto  alla  nuova. 

Sof»  E  come  pensate  d’ introdurlo  in  questa 
casa?  La  porta  è  guardata. 

Ign»  Ma  grazie  al  cielo  non  sono  ancora  guar¬ 
dale  le  finestre.  La  notte  è  vicina:  non  mi 
resta  che  trovare  una  scala. 

Sqf.  E  quando  Carlo  sarà  qui,  che  cosa  con¬ 
chiuderemo  ? 

ìgn.  Signorina  mia,  in  queste  circostanze  non 
bisogna  andar  col  pensiero  più  in  là.  Da  una 
cosa  ne  nasce  un’altra  ..  Ma  essi  vengono  a 
questa  parte.  »Se  potessi  trovar  la  scala! 
(  pensando  )  Per  bacco  !  Batistone  il  campa¬ 
naro...  {parte  in  fretta^. 

Sof,  E  come  mi  scuserò  verso  di  questo  signore? 
Io  non  ho  ancora  letto  il  biglietto...  Ora  non 
sono  in  tempo.  Basta:  vi  rimedierò. 

SCENA  IX. 

Il  marchese  Rambaldo,  il  conte  Veloci, 
D.  Giustiniano,  Spino  con  valigia  ^ 
e  detta, 

Ramh,  {parlando  al  Conte)  Sono  tutte  precau¬ 
zioni  necessarie. 
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Conte,  Anzi  fate  benissimo...  (  vedendo  Sofia) 
Oh!  è  questa  T amabilissima  vostra  figlia? 

Ramò.  Appunto.  Io  l’amo  infinitamente;  e  per 
dire  la  verità  ella  ha  sempre  procurato  di 
meritarsi  vieppiù  Tamor  mio.  In  questo  caso 
soltanto... 

Conte,  Non  ne  parliamo,  o  signore:  madami¬ 
gella  sarà  tanto  docile,  quanto  è  vezzosa,  e 
spero  eh  ella,  secondando  le  intenzioni  del 
padre ,  vorrà  formare  la  mia  felicità. 

Sof,  Mi  dispiace,  o  signore,  che  a  tanta  com¬ 
pitezza  io  non  possa  rispondere  con  eguali 
modi;  perciò  in  altra  circostanza  mi  sarei 
recato  a  grande  ventura  il  fare  la  vostra 
conoscenza. 

Conte.  Vi  son  grato  a  quanto  mi  dite,  e  spero 
che  il  destino  vorrà  migliorare  la  mia  sorte. 

Ramò,  {^jpiano  a  Giustiniano)  Mi  sembra  che 
l’affare  non  incominci  tanto  male. 

Giust,  {piano  a  Ramhaldo)  Tanto  bene,  che 
anche  questa  seconda  causa  ve  la  do  per 
bella  e  guadagnata. 

Spino,  da  un  angolo  del  proscenio,  (Il  mio  pa¬ 
drone  è  venuto  a  fare  una  di  quelle  figure  , 
che  fra  noi  servitori  si  chiamano  fiaschi;  ma 
COSI  grande,  cosi  grande,  da  non  potersi 
descrivere'. 
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SCENA  X. 

Madama  Liberata  portando  dei  lumi^ 
e  detti, 

lÀh.  Ho  inteso  ch’è  arrivato  lo  sposo...  [depone 
i  lumi)  Oh  umilissima  serva  di  questo  signore! 
Mi  compiaccio  infinitamente  della  scelta  del 
sdgnor  Marchese.  Bene,  ma  bene  assai! 

Spino  da  sè.  (Sta  a  lei  il  compiacersene?^  or 
vedi  un  poco!  ) 

Conte,  Vi  son  grato,  madama....  Chi  è  ella? 

Giust,  È  la  mia  governante  che  presentemente 
serve  madamigella. 

Lib.  E  che  si  è  impegnata  di  cuslodirvela  da 
tutte  le  insidie  che  i  maVìgnì,^.  [vedendo 
Spino)  Come,  come!  qui  costui? 

Conte,  È  il  mio  servitore. 

Spino,  Vedete,  madama,  se  non  mi  avete  ol¬ 
traggiato  a  torto! 

Uh.  E  che  perciò?  Pregiudica  forse  questo  il 
mio  zelo,  la  mia  precauzione?  —  Sia  pur  egli 
al  vostro  servizio,  o  signore;  ma  io  non  potrò 
far  a  meno  ,  tanto  per  la  sua  fisonomia,  che 
per  il  suo  tratto ,  di  tenerlo  per  un  ribaldone. 

Giust,  Via,  via:  basta  cosi! 

Spino,  da  sè adocchiandola  biecamente*  (La 
vecchia  vuol  terminarla  male!) 
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Rami?,  (a  Giiist,)  Mi  pare  che  per  1* alloggio 
del  Conte  abbiate  destinato  quelle  stanze? 

Giiist,  Appunto,  e  quando  egli  trovi  di  suo 
comodo  . . .  Per  altro  crederei  opportuno  che 
prima  egli  si  ristorasse  dalla  corsa, accettando 
una  piccola  cena  di  famiglia... 

Sof,  (  Oh  meschina  me  !  )  A  quest’  ora  ? 

Giusta  È  l’ora  solita,  {al  Conte)  Questo  è  il 
costume  ,  che  tanto  il  signor  Marchese  , 
quanto  io  sogliamo  tenere  in  villa.  Si  cena 
col  venir  della  notte;  poi  si  godono  due  o 
ti'C  ore  di  fresco. 

Conte.  Ben  pensato  :  mi  dispiace  che  questa 
disposizione  non  piaccia  a  madamigella  ;  ma 
penso  che  a  tavola  ci  tratterremo  a  discorrei'c.. 

Giiist.  Sollecitate  dunque,  madama  Liberata, 
date  gli  ordini  opportuni. 

tlb.  In  un  momento  tutto  è  fatto...  {passando 
vicino  a  Spino ,  gli  dice  ironicamente)  Alla 
cena  dei  servitori  presiedo  io;  non  dubitare, 
il  mio  gradasso,  che  ti  voglio  imbandire  ima 
tavola  come  sì  devei  {parie). 

Spino  da  sè^  adocchiandola  biecamente.  (La 
vecchia  vuol  terminarla  male!) 

Conte.  Intesi  dire  alla  città,  che  la  decisione 
della  vostra  lite,  o  Marchese,  è  assegnata 
per  la  prima  dopo  le  ferie. 

Ramb.  Sicuramente,  ed' alla  fine  del  mese  si 
deciderà  una  causa... 
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Glust.  {in  aria  trionfante)  Ch’io  dichiaro  pei 
bella  e  viola. 

Conte,  Intesi  anche  a  vociferare,  che  il  conte 
Carlo  del  Giglio  voleva  venire  ad  un  acco¬ 
modamento. 

Bamb^  Certo,  e  me  lo  scrisse  più  volte. 

Giust,  M.di  il  di  lui  procuratore,  uomo  veramente 
probo,  vi  si  è  opposto  con  tutta  quella  fer¬ 
mezza,  che  è  propria  di  chi  o  bene  o  male 
crede  di  aver  ragione. 

Conte,  E  voi,  D.  Giustiniano,  credete  bene  o 
male  di  aver  ragione? 

Giust.  Signore ,  questo  discorso  è  affatto  fuori 
di  proposito.  Il  mio  cliente  mi  conosce. 

SCENA  XI. 

F  E  CON  DO  si  affaccia  al  di  fuori  della  finestra^ 
il  conte  Carlo  vestito  da  servo  gù*  sta 
dietro  le  spalle^  e  dettu 

Cónte,  {^segue)  E  se  il  vostro  cliente  fosse  in¬ 
clinato  ad  un  aggiustamento...  Io  parlo  per 
Tinteresse  che  prendo  ad  una  famiglia,  della 
quale  spero  di  formar  parte.  Se  fosse  indi* 
nato  ad  un  aggiustamento,  vi  sareste  voi 
opposto  ? 

Giust,  Con  tutta  la  fermezza  possibile,  signore. 

Conte*  11  pericolo  non  vi  spaventa  ? 
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Giiist.  E  quale  pericolo!  —  Scusale,  ma  voi  mi 
sembrale  assai  pusillanime. 

Conte,  È  certo  che  il  coraggio  di  un  cliente 
non  è  da  paragonarsi  con  quello  d’un  avvo¬ 
cato:  come  parimenti  non  è  paragonabile  il 
danno  in  caso  d’una  sconfitta,  (segwe  a  par^ 
lare  con  Giustiniano). 

Ramò.  (Il  mio  futuro  genero  non  parla  male). 

.Sq/I  (  Io  non  intendo  benej  disegni  di  questo 
giovine  ). 

Spino,  (Questa  valigia  mi  pesa,  e  non  poco. 
Poniamola  sopra...  )  volgendosi  dalla  parte 
del  finestrone  vede  li  due ,  fa  un  atto  di 
stupore  ,  e  sta  per  esclamare. 

Carlo  gli  slancia  una  borsa  ^  e  si  ritira  con 
Fecondo. 

Spino  prendendola  a  volo,  (Non  parlo  più), 
la  intasca  e  rimane  immobile. 

Conte  (  che  egualmente  agli  altri  non  s’ è  avve^ 
duto  della  detta  scena  ^  prosiegiie  il 
logo  )  Ma  io  non  ho  potuto  ancora  dir  due 
parole  alla  mia  futura  sposa  per  procurare 
in  qualche  modo  di  meritarmi,  se  non  il  suo 
amore,  almeno  il  suo  compatimento. 

Sof.  {inchinandosi)  Vi  prego... 

Ramb,  Ciò  che  dice  il  Conte  è  |roppo  giusto. 

Giusi.  (I  progetti  concilialorii  di  questo  si¬ 
gnore  non  mi  persuadono). Rambaldo,  Se 
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‘  non  vi  dispiace,  signor  Marchese,  io  direi 
che  passassimo  nel  mio  studio.  Sarò  mollo 
contento  quando  vi  avrò  fatto  vedere  alcuni 
nuovi  punti  di  diritto  risguardanti  la  vostra 
causa ,  e  da  me  oggi  scoperti. 

Bamh,  Subito:  non  perdiamo  un  istante.  E  voi, 
Conte,  occupate  questo  tempo  a  persuadere 
mia  figlia  ad  una  spontanea  adesione,  dalla 
quale  ella  non  dovrebb’ essere  molto  aliena. 

Gtust.  {pr^ende  un  lume)  Con  permissione.  Non 
ascoltate  troppo  questo  vostro  genero.  Egli 
ha  certe  idee  che  non  si  confanno  colle  mie... 
Piuttosto  se  credete  che  non  siamo  ancora 
ben  provveduti  di  ragioni,  domanderemo  una 
proroga,  si  tirerà  in  lungo,  si  guadagnerà 
tempo...  {entrano  a  sinistra). 

Conte,  [a  Spino)  Porla  la  mia  valigia  in  quella 
camera. 

Spino.  Subito.  Prende  un  lume.  (Come  sono 
le  case  dei  procuratori!  I  denari  entrano  per 
le  finestre):  va  nella  porta  superiore  a 
destra. 

Conte,  {dopo  aver  guardato  intorno)  Ebbene, 
rnarchesina  Sofia,  vi  pare  di  essere  contenta 
di  me? 

Sof.  Contenta?...  io  non  v’intendo,  signore. 

Conte.  Bisogna  confessare  che  ci  vuole  un 
grande  sforzo  d’amicizia  per  non  dichiararci 
rivale. 
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&of.  Vi  prego  di  spiegarvi  un  po'meglio,  giac¬ 
ché  io  protèsto  iii  non  intendervi. 

Conte,  Non  m’ intendete  ?  Non  avete  letta  la 
mia  lettera? 

Sof.  No ,  signor  Conte  :  eccola  qui  ancora  sug¬ 
gellata. 

Conte.  Corpo  di  bacco,  ch’io  era  veramente  lo 
sposo  della  buona  fortuna  !  [ridendo)  Nem¬ 
meno  leggere  una  semplice  lettera?...  Non 
preme.  Mi  dispiace  soltanto  che  siete  pri¬ 
vata  di  un  contento... 

Sof,  Un  contento?  [aprendo  la  lettera)  Oh 
signore,  non  crediate  ch’io  trascuri  i  vostri 
scritti... 

Conte,  [inchinandosi  con  ridente  ironia)  Oh 
ne  sono  ben  persuaso  !  Ma  giacché  posso 
parlarvi  ,^é  inutile  che  ora  leggiate.  —  Vi  sia 
noto  che  io  sono  grande  amico  del  conte 
Carlo.  Che  all’  improvvisa  proposta  della 
vostra  mano  cercai  subito  di  lui  per  assicu¬ 
rarlo,  ch’io  non  avrei  mai  tradito  ramicizia'; 
ma  sgraziatamente  non  mi  fu  possibile  di 
ritrovarlo  nè  in  città,  nè  alle  sue  terre. 

, .  Non  volli  dir  di  no  a  vostro  padre,  temendo 
del  suo  naturale ,  e  certo  che  i  vostri  meriti 
non  avrebbero  tardato  a  trovare  dei  nuovi 
pretendenti.  La  lettera  vi  avvisava  di  tutto 
questo,  e  tendeva  soltanto  a  rendervi  più 
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sopportabile  la  raia  presenza.  In  una  parola: 
io  vi  diceva,  che  in  me  non  dovevate  vedere 
r  uomo  ,  ehe  vostro  malgrado  aspirava  alla 
vostra  mano,  ma  quello  invece  che  si  sarebbe 
adoprato  in  tutti  i  modi  per  procurarvi  una 
compita  felicità. 

So/.  Signore,  il  mio  giubilo  in  questo  mo¬ 
mento!...  Ma  dunque  voi  non  sapete  che 
Carlo  è  qui? 

Conte,  Carlo  in  questo  villaggio? 

SCENA  XII. 

Il  conte  Carlo  balzando  dalla  finestra  per 
la  scala ,  Fecondo  che  lo  segue.  Spino 
ch'esce  dalla  stanza ,  do^f'è  entrato ,  e  detti, 

Carlo,  {abbracciando  il  Conte)  In  questo  vil- 
laggio,  e  fra  le  lue  braccia. 

Corde  {con  soprasalto).  Oh  cielo! 

Spino  (  riconoscendo  Fecondo  ).  Oh  ribaldo  ! 
tu  qui? 

Pèc.  {abbracciando  Spino)  Qual  contento!  io 
ti  credeva  in  luogo  di  sicurezza! 

Sof  Carlo,  che  significa  questo  travestimento? 

Cario.  Per  ora  esso  serve  a  maggiormente  ce¬ 
larmi,  più  tardi  poi  conoscerai  1*  importanza 
del  mio  disegno.  —  {abbracciando  il  Conte) 
Ho  intesa  tutta -la  tua  conversazione  ,  mio 
degno  e  generoso  amico!  Non  posso  espri» 
merli  quanto  questo  tratto... 
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SCENA  XIII.  ■ 

Il  signor  Ignazio  che  si  presenta  dalla  finestra^ 
e  deiti, 

Ign.  Signori,  fa  ancora  di  bisogno  la  scala? 

Sqf.  (subito)  No,  no...  [mortificata)  Veramente 
non  toccava  a  me  a  rispondere. 

Conte,  Giu  è  colui? 

Carlo,  È  uno  scritturale  del  procuratore  eh’ è 
lutto  per  noi. 

Spino  [a  Fecondo),  Anche  gli  scritturali  dei 
procuratori  ci  levano  il  pane! 

Fec,  (a  Spino)  Che  tempi,  amico  mio,  che 
tempi! 

Conte  (ak  Ignazio),  Riportate  pure  la  scala: 
essi  restano  a  dormir  qui. 

Ign,  Ah  ci  favoriscono?  —  Felicissima  notte, 
signori!  (s£  ritira  e  scende) 

Conte,  Bisogna  che  questa  notte  tu  resti  in 
questa  casa.  Non  abbiamo  tempo  da  perdere, 
e  se  vogliamo  deliberai^jp... 

Sof.  [con  premura)  Sicuramente  non  c’è  tempo 
da  perdere. 

Carlo.  Tanto  piu  ch’io  voglio  dar  subito  esecu¬ 
zione  al  mio  intendimento.  Tosto  che  ritorna 
l’amico  della  scala... 

Conte,  Entra  intanto  col  tuo  servitore  in  quelle 
Bon  Voi,  III,  8 
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Stanze,  che  sono  stale  cleslinale  per  me..*. 
[guardando  Fecondo)  Mi  pare  d’aver  veduto 
altre  volte  costui. 

Fec,  Vossignoria  non  se  ne  ricorderà  più,  ma 
ella  si  è  degnata  una  volta  di  maltrattarmi 
per  la  mia  cattiva  riuscita  in  un  affare  sul 
genere  di  questo. 

Conte  [a  Carlo),  E  che  fai  di  questo  dappoco? 

Fec,  La  sferza  rende  studiosi  i  fanciulli,  fa 
ballerini  i  cani,  ed  io  da  quella  congiuntura 
in  poi  posso  assicurarla,  che  mi  sono  molto 
perfezionato. 

Carlo,  Ti  garantisco  in  colui...  Sono  dunque 
quelle  le  stanze? 

Conte,  Si. 

Scf,  Io  tremo  tutta.  Se  ancor  restate  in  questa 
sala ,  sarete  scoperti. 

Carlo,  Il  vostro  timore  mi  rianima. 

Conte,  Sollecita:  or  ora  si  entra  a  cena.  Con 
la  scusa  del  viaggio  fra  non  molto  fingerò 
di  ritirarmi,  e  sarò  da  te. 

Carlo  [baciando  la  mano  a  Sofia),  Addio,  mia 
cara  Sofia. 

SoJ*,  Per  amor  del  cielo,  siate  prudente. 

Carlo,  Non  lo  temete  [parte). 

Spino,  [guardando  verso  fuori)  Giunge  alcuno! 

Féc,  [a  Spino)  Amico  mio,  a  cena  ricordati  di 
me!...  portami  un  qualche  avanzo  [parte). 

Spino,  Non  temere. 
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■  Sof.  {eh' è  andata  a  vedere  chi  giungeva  dal 
mezzo)  È  la  vecchia  governante. 

Conte,  Prendete  un’aria  tenera,  appassionala... 

Spino,  Badate,  signore,  che  i  cangiamenti  cosi 
rapidi  non  sono  naturali  :  basta  un  aria  di 
civiltà. 

Conte,  Saviamente  detto.  —  Cosicché  ,  mada¬ 
migella ,  io  posso  sperare... 

So/.  (  con  un  contegno  nobile  )  Qualora  mio 
padre  non  sia  per  rimuoversi... 

SCENA  XIV. 

Madama  Liberata,  e  detti. 

Uh,  La  cena  è  pronta...  {rimettendosi)  Uh  , 
scusatei  Non  intendo  di  darvi  disturbo  1 ... . 
{Sofia  finge  di  proseguire  a  parlare  sotto 
voce  al  Conte,  Madama  Liberata  in  punta 
di  piedi  va  alla  porta  di  Giustiniano  e  dice 
in  tuono  aitò)  Signori,  la  cena  è  presta... 
{verso  il  Conte  e  Sofia)  Perdonate. 

Spino,  (Eh!  sa  tutte  le  regole  della  civiltà). 

Conte  {piano  a  Sofia),  Vostro  padre  ha  delle 
buone  ragioni ,  ma  quelle  di  Carlo  valgono 
di  più. 

Sof,  {egualmente)  E  vero.  E  poi  il  risultalo 
della  lite  è  tanto  incerto!... 

Conte,  {come  sopra)  Se  potessi  ridurli  ad  un 
aggiustamento... 
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Uh.  shìrcìando  Spino.  (  E  che  cosa  hanno 
preteso  di  fare  ,  lenendo  presente  quella 
bruita  faccia  per  testimonio?...) 

Spino.  (La  vecchia  mi  adocchia  diaholicamente, 
e  non  sa  che  io  sono  capace  di  farle  una 
burla .'...) 


SCENA  XV. 

Il  murchese  Rambaldo  ^  D.  Giustiniano  y 
c  detti. 

Ramò.  E  cosi,  Contino  mio?... 

Conte,  {in  aria  rispettosa)  Non  so  abbandonare 
le  mie  buone  speranze. 

Lih.  {sotto  voce  a  Rambaldo)  Eh  ,  ci  sono  stale 
tante  parulelte  secrete!... 

Gitisi,  {a  Rambaldo)  Dite,  dite  pure  al  signor 
Conte  quanti  sono  i  nuovi  puirti  di  diritto  da' 
me  scoperti  per  avvalorare  un  testamento. 

Conte.  Ne  parlerò  a  tavola.  ’ 

Ramò.  Vi  sentite  buon  appetito? 

Conte.  Sia  effetto  del  viaggio,  o  che  la  casa 
stessa... 

Ramò.  Buono,  buono!  — ■  Porgete  la  mano  a 
mia  figlia.  —  Amico  Giustiniano?... 

Giiist.  Precedetemi  pure;  commetto  una  fac- 
cenduzza  alla  governante. 

Conte.  Non  vi  fate  attendere. 
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Giiist,  Non  c’è  pericolo  {il  marchese  Ramhaldo^ 
il  conte  Veloci  e  Sofia  partono  per  la  porta 
comune.  Spino  li  segue), 

Lib,  Che  volete?  p 

Giust,  [con  circospezione)  Oltre  allo  stare  in 
guardia  dagl’ intrighi  amorosi,  bisogna  tener 
lontano  qualunque  altro  forestiere.  Qualche¬ 
duno  potrebbe  venir  a  proporre  delle  tratta¬ 
tive.  I  sentimenti  del  genero  non  sono  con¬ 
formi  al  miei.  Il  Marchese  con  tutta  la  sua 
ostinazione  qualche  volta  è  debole.  Andiamo. 
Se  va  male  che  entrino  dei  messaggeri  ga-  . 
lanli ,  è  peggio  che  c’entrino  dei  pacificatori. 
Insomma  nessuno,  nessuno! 

Lib,  Non  dubitate...  [ritornando)  A  proposito? 

Giust,  Dove  andate? 

Lib.  Questa  finestra  cosi  aperta  non  mi  piace. 
[chiudendola)  Chiudiamola.  Le  precauzioni 
non  sono  mai  troppe. 

Giust,  Bravissima!  Otlimamenle. 
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SCENA  PRIMA. 

Segue  notte. 

Il  signor  Ignazio  uscendo  dalle  stanze 
do^e  trovasi  il  conte  Carlo. 

Ign.  [parlando  verso  la  scena)  Restate,  restate, 
vado  a  vedere  chi  è  colui  che  si  è  fermalo 
col  calesse  al  portone,  e  tomo  subito. 

SCENA  II. 

Il  Carlo,  Fecondo,  e  detto* 

parlo.  Procurate  in  qualche  maniera  di  solleci¬ 
tare  il  mio  amico:  voi  siete  a  parie  del  mio 
disegno ,  e  se  questo  non  ha  luogo  prima  che 
s’ inoltri  lanette,  allora  potrei  dire  d’essere 
qui  venuto  inutilmente. 

Ign,  Verissimo.  —  Vediamo  intanto  chi  è  arri¬ 
vato.  Rientrale  [parte). 
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Cario  {a  Fecondo),  Vieni. 

Fec,  Un  momenlo,  non  tanta  fretta:  un  mo¬ 
mento  qualche  pas  so  per  la  scena), 

Carlo,  Dove  vai? 

Fec,  Eb  per  bacco!  Non  si  potrà  nemmeno 
prendere  un’idea  topografica  delia  casa?... 
{^esaminando  le  porte)  Queste  sono  le  stanze 
che  serviranno  per  noi....  Quello  è  1  appar¬ 
tamento  del  Procuratore...  [prende  un  lume 
ed  apre  la  porta  accanto  a  quella  dove  e 
uscito)  Questa?  [osservando  dentro)  Un  letto 
con  coperta  di  damasco?...  Una  testiera  che 
sostiene  una  enfila  ci  la  dindon  ?  Un  gatto  che 
dorme  sopra  una  sedia?...  E  la  camera  della 
governante.  —  Vediamo  quest’  altra...  (os- 
servando  entro  la  quarta  porta  )  Un  cami¬ 
netto  carico  di  bottiglie  !  —  Anche  questa 
sembra  una  camera  del  procuratore!... 

Carlo.  Pensa  che  il  Marchese  è  gran  bevitore. 

Fec,  Avete  ragion^  L’  appartamento  ha  più 
stanze...  Una  chffarra...  Va  ben^Va  bene: 
qui  abitano  il  padre,  e  la  fanci’  ila. 

Carlo,  Rientriamo. 

Fec,  Un  altro  momento!...  [pensa ^poi  esclama) 
Oh  che  sublime  ideal 

Carlo,  Che  cosa? 

Fec,  Non  dipende  che  dal  vostro  consenso... 
Carlo,  Ebbene! 
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Fec.  Signore,  io  ardo,  mi  struggo,  mi  macero 
dal  desiderio  di  darvi  una  prova  maestra  del 
mio  sublime  ingegno. 

Carlo,  Spiegati. 

Fec,  {^indicando  la  porta  di  sotto  a  sinisltra) 
In  queir  appartamento  sta  lo  studio  del  pro¬ 
curatore:  io  vi  entro,  ed  in  cinque  minuti 
rubo  tutte  le  carte  autentiche  del  vostro  av¬ 
versario ,  e  voi  avete  vinto  la  lite. 

Carlo,  Ah  scellerato,  infame  !...  E  tu  hai  Tardire 
di  propormi  un  partito  si  nero! 

Fec,  Nella  lite  uno  dei  due  deve  perdere. 
Questa  volta  lasciate  che  perda  il  Marchese. 

Carlo,  Taci,  furfante! 

Fec,  La  lite  è  una  piccola  guerra.  Nelle  guerre 
s!  comprono  i  generali  nemici,  si  spogliano  i 
corrieri... 

Carlo.  È  un  prodigio,  se  io  non  ti  uccido  con 
le  mie  proprie  mani. 

Fec.  Ah  signore,  non  spogliate  la  società  d’un 
cosi  beirornamento  come  sono  io! 

SCENA  ITI. 

Il  signor  Ignazio  di  dentro.,  e  detti, 

Ign.  Ma  egli  certamente  non  potrà  ascoltarvi. 

Carlo,  Alcuno  giunge. Rientriamo:  vieni  con  me. 

Fec.  Si  presenta  un’occasione  di  figurare...  Si¬ 
gnor  no!  I  geni!  nell’inerzia  devono  perire 
{segue  Carlo), 
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SCENA  IV. 

Il  signor  Ignazio,  e  Giosafattb. 

Ign.  Egli  è  mollo  occupalo  nella  casa  del  signor 
marchese  Rainbaldo... 

Gios,  Che  Marchese?  quando  pago  la  mìa  ora, 
tulio  è  slabililo.  Ditegli  che  c’è  il  negoziante 
Giosafalte,  ed  egli  Irorerà  il  tempo  di  ascol¬ 
tarmi. 

Ign,  (Non  v’è  mezzo  di  farlo  partire).  E  poi 
quando  il  signor  D.  Giustiniano  si  mette  a 
tavola.., 

Gios.  Ed  io  lo  attenderò.  Sembra  che  vogliale 
cacciarmi  di  casa. 

Ign.  Che  dite  mal?  Pensando.  (Se  costui  vo- 
lesse?  darci  di  spalla!...  È  certo  che  quando 
trattasi  di  denaro..  TJdiamo  il  parere  del  conte 
Carlo  )  entra  a  destra. 

Gios.  (che  intanto  ha  deposto  il  suo  cappello^ 
ha  tratto  un  fascio  di  carte  ^  e  si  è  seduto  ) 
Come  vi  diceva,  signor  Ignazio...  e  dov’è? 
Sarà  andato  ad  avvertire  il  suo  principale... 
(esaminando  qualche  foglio)  Il  buon  tem]^ 
è  finito ,  signori  miei  l  —  Codesti  debitori  , 
allorché  cadono  le  ferie  del  foro,  tripudiano... 
ma  le  ferie  finiscono  ed  il  falco  piomba  subito 
a  precipizio  sulla  sua  preda.  —  Non  c  e  più 
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mezzo  di  entrare  in  un  affare  senza  il  pericolo 
di  essere  trappolalo  /  Io  poi  sono  la  calamita 
dei  mali  pagatori.  Se  sussistesse  tuttora  quella 
lai  legge  romana,  di  cui  giorni  sono  mi  par¬ 
lava  il  signor  Giustiniano  ,  la  quale  dava  il 
debitore  in  poter  del  creditore,  io/Be  avrei 
piena  la  casa!  —  L’ultimo  negozio  che  ho 
fatto  con  quel  figlio  di  famiglia  ,  al  quale  nella 
somma  di  seicento  e  quaranta  scudi  feci  en¬ 
trare  una  grossa  partita  di  turaccioli  di  su¬ 
ghero,  e  un  altra  di  tabacchiere  di  carta  pesta, 
mi  fece  un  poco  scomparire.  Ma  se  l’oro  va 
mancando,  bisogna  pure  sostituire  il  sughero, 
la  carta  pesta,  e  che  so  io.  —  Poh  l’industria 
ha  finito  di  arricchire  i  galantuomini, 

SCENA  V. 

Il  signor  Ignazio  ,  il  conte  Carlo  sempre 
vestito  da  servitore  y  e  detti. 

Ign.  (Fate  come  vi  ho  detto,  e  non  dubitate). 
Signor  Giosafatte,  c’è  qui  questo  galantuomo 
che  bramerebbe  di  dirvi  una  parola. 

Gios.  Chi  è?...  Non  avete  avvertito  il  signor 
Giustiniano  ?... 

Ign.  Vi  prego  d’ ascoltarlo  in  questo  mezzo  che 
vado  ad  avvertire  il  principale  della  vostra 
venuta.  Piano  a  Carlo  (Vado  a  fare  la  sen¬ 
tinella;  parlategli  pure  liberamente)  parte. 
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Gios.  Che  volete?  j.  ,  -i 

Carlo,  {dopo  un  momento)  V’inlendele  ai  bril¬ 
lanti? 

Gios,  Ne  ho  negoziato  per  quattordici  anni. 
Carlo,  Esaminate  questo  anello. 

Gios.  si  accosta  al  lume  e  lo  esamina.  (Belli!) 

Che  cosa  volete  farne  ! 

Carlo,  Venderlo. 

Gios,  Per  quanto? 

Carlo,  Per  venti  zecchini. 

Gios,  (È  un  anello  rubato.  Ne  vai  ben  cin¬ 
quanta!)  A-vete  detto  per  venti  zecchini!... 
Carlo,  Sì  signore...  Non  crediate  già  ch’io  l’abbia 

rubalo.  ^ 

Gios,  Oibò...  E  poi  in  qualunque  caso  di  simili 

eftetti  io  non  cerco  mai  la  provenienza.  — 
Ve  ne  darò  diciotto. 

Carlo,  Per  diciotlo  lo  prendereste  volentieri? 
Gios,  Lo  prenderei  volentieri. 

Carlo,  E  per  niente? 

Gios,  Più  volentieri  ancora. 

Carlo,  L’anello  è  vostro. 

Gios,  (Corpo  di  me  stesso,  questo  è  un  uomo 
deir  altro  mondo  !  ) 

Carlo.  Ma  io  bo  bisogno  d’un  favore. 

Gios,  Due,  quattro,  sei,  lutto  quei  che  volete... 

Ma  prima  aspettate  un  momento. 

Carlo,  Che  volete  fare? 
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G/os.  Ripongo  l’anello  nel  portafoglio:  l’arlà 
della  notte  pregiudica  sempre  le  legature. 
(Non  lo  vedi  più).  Ora  parlate. 

Carlo.  Il  piacere,  di  cui  vi  prego,  è  una  cosa 
semplicissima, 

Glos.  Tanto  più  sarà  facile  raccordarla. 

Carlo.  Il  mio  padrone  ha  grandissima  stima  del 
signor  Giustiniano, 

Gios.  È  un  brav’uomo,  per  dir  il  vero,  ma  si 
fa  pagare] 

Carlo,  Non  serve:  il  mio  padrone  non  cura  il 
danaro. 

Gios.  Mi  sembra...  però  staremo  a  vedere. 
Carlo,  Egli  ha  una  lite  importante  con  un  suo 
lontano  parente,  di  cui  il  signor  Giustiniano 
è  il  procuratore. 

Gios,  Capisco,  e  vorrebbe...  come  tante  volte 
succede,  tentar  di  sedurre... 

Carlo,  Siete  in  errore.  Egli  desidera  venire  ad 
un  accomodamento  ;  ma  prima  di  far  questo 
amerebbe  di  sentire  se  maggiori  o  minori  dei 
suoi  sono  i  vantaggi  o  gli  scapiti  dell* avver¬ 
sario. 


Gios.  La  cosa  è  un  po’ delicata. 

Carlo.  H  signor  Giustiniano  non  conosce  il  mio 
padrone. 

Gios,  Lo  conoscerà  subito ,  quando  si  paleserà 
per  quello  ch’egli  è. 
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Carlo.  Non  lo  deve  conoscere.  Vuol  farglisi 
innanzi  come  un  ricco  forestiere  che  viene  a 
consultarlo  sopra  una  lite.  L  arte  sua  deve 
consistere  nel  fingere  una  causa  eguale  in 
lutto  a  quella  che  ha  l’avversario,  e  a  furia 
d’interrogazioni  e  di  parole  suggestive  slrap- 
pargli  di  bocca  il  secreto. 

Gios.  Il  pensiero  è  eccellente!  Ma  domando  io: 
come  debbo  io  entrare  in  questa  faccenda! 

Carlo,  Voi  dovete  presentare  il  mio  padrone  per 
il  forestiere  che  vi  accennai,  e  direnai  signor 
Giustiniano,  che  ci  avete  condotti  nel  vostro 
calesse,  e  che  vi  recate  a  ventura  di  procu¬ 
rargli  questa  clientela. 

Gios  Finqui  non  v’è  cosa  che  osti.  Tanto  più 
che  il  vecchio  Sigismondo  di  sera  ci  vede  po¬ 
chissimo,  ed  essendo  entrati  il  signor  Ignazio, 
il  mio  garzone,  ed  io  lutti  in  un  punto... 

Carlo,  A  meraviglia! 

Gios,  Ma  ditemi  un  poco:  il  vostro  padrone  e 
voi  per  dove  siete  entrati? 

Carlo.  Con  una  scala,  e  per  quella  finestra. 

Gios,  L  ancilo  che  ini  avete  favorito  non  sarebbe 
per  avventura  proprietà  del  signor  Giusti¬ 
niano  ! 

Car/o.  Questa  domanda  è  piuttosto  impertinente. 

Gios  Non  ci  disgustiamo ,  perchè  questo  mi 
dispiacerebbe  moltissimo;  tanto  più  che  ho 
acquistata  una  grande  opinione  dell’ animo 
vostro. 
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.  Carlo»  E  il  padrone  non  saprà  che  convalidarla 
usando  con  yoì  maniere  mollo  civili. 

Gios»  Se  voi  siete  tanto  gentile,  figuratevi  poi 
il  signor  cavaliere/.... 

Carlo.  Non  fate  adunque  veruna  interrogazione: 
secondate,  e  non  cercate  più  là. 

Gios,  Intendo  benissimo,  e  per  procedere  con 
passo  sicuro,  favoritemi  il  nomee  vostro,  e 
quello... 

Carlo,  Gli  è  giusto.  Io  mi  chiamo  Pasquale,  ed 
il  mio  sigriore  il  cavaliere  del  Dardo. 

Gios,  Famiglia  che  non  conosco.  Non  importa. 
{con  malignità)  Ho  voluto  saper  i  nomi, 
perchè  non  avessimo  ad  imbrogliarci. 

Carlo.  Bravissimo  /  questa  è  da  uomo  di  spirito. 
—  Ora  chiamo  il  padrone. 

Gios,  Desidero  d’ umiliargli  la  mia  servitù/ 

Carlo,  {verso  la  porta)  Favorite,  favorite, 
signore.  Questo  galantuomo  è  lutto  per  noi. 

SCENA  VI. 

Fecondo,  e  detti. 

Fec.  Tanto  meglio  per  lui. 

Gios,  {riconoscendolo)  Chi  veggo  ,  Fecondo? 

Fec.  Il  signor  Giosafalte? 

Gios,  Il  più  furfante  fra  i  servitori  / 

Fec,  Il  più  ladro  fra  gli  usuraj/ 
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Gios,  Rendimi  i  miei  quaranta  scudi,  assassino, 
scellerato  ! 

Fec,  Se  li  domandi  un’altra  volta,  li  faccio 
saltare  da  quella  finestra. 

Carlo,  Se  non  la  finite  tutti  e  due,  io  vi  fra-  ' 
casso  le  ossa  col  bastone. 

Gios,  {risentito)  Signore!.. 

Fec,  Bada  che  il  mio  padrone  quando  promette, 
sconta  capitale  e  interessi  lutto  in  un  punto. 

Gios,  Signore,  io  ho  mollissima  stima  di  voi , 
ma  quel  furfante!... 

Fec,  Signore,  io  sono  disposto  a  servirvi  in 
lutto;  ma  quel  ribaldo... 

Carlo,  Meno  ciarle:  il  caso  vuole  ch’io  m'abbia 
bisogno  d’  entrambi.  Dovete  essere  amici  , 
dovete  secondarmi  in  buona  armonia.  Ab¬ 
bracciatevi...  lo  voglio!... 

Fec,  Trattandosi  d’ubbidirvi... 

Gios,  Giacche  lo  comandale.  Abbracciando 
Fecondo,  (Scellerato!  se  tu  non  mi  paghi...) 

Fec,  corrispondendo,  (Non  temere:  ho  già 
pensato  di  pagarti  il  saldo  subito  che  saremo 


a  quattr’occhi). 

Carlo.  Come  ben  vedete,  Fecondo  è  II  cavaliere 
del  Dardo,  ed  io  sono  Pasquale  suo  servitore. 
Gios,  Va  benissimo.  Purché  colui  abbia  tanto 
garbo  da  sostener  la  parte  di  cavaliere. 
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Fec,  (con  arroganza)  Devi  lu  immischiarli  in 
questo,  furfante?  Io  ti  romperò  la  schiena... 

Carlo,  (vwamente)  Se  tu  non  la  finisci!... 

Fec.  (rispettosamente)  Scusate,  era  soltanto 
per  fargli  vedere,  che  so  molto  bene  usar  le 
frasi  di  un  conte. 

Carlo,  (a  Gios.)  L’informazione  della  causa  è 
bella  e  scritta  ,  e  costui  la  tiene  con  sè  : 
quando  egli  l’ha  presentala  al  procuratore, 
la  sua  parte  è  terminata.  Don  Giustiniano 
deve  stendere  la  risposta  in  iscritto,  giacché 
questo  è  per  me  la  cosa  più  importante. 

Cios.  Tutto  è  ben  concertato.  Vi  prego  soltanto 
di  avvertire  ch’io  perdo  la  notte,  e  fors’anche 
la  giornata  di  domani,  e  che  i  miei  affari... 

Carlo.  Che  diavolo  !  Non  vi  ho  io  regalato  per 
questo  un  anello  che  vale  sessanta  zecchini? 

Gios.  È  ben  vero;  ma  io  diceva.... 

Fec,  (guardandogli  le  mani)-  Un  anello!...  e 
dov’é  ? 

Gios.  (maliziosamente)  L*  ho  riposto  nel  por¬ 
tafoglio  ,  perchè  1’  aria  della  notte  non  ne 
pregiudichi  la  legatura. 

Fec,  Bravo!...  hai  fatto  bene.  (Se  non  te  lo  rubo, 
voglio  essere  scorticalo). 
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SCENA  VII. 

Il  signor  Ignazio,  e  detti, 

Ign,  (con  premura)  La  governante  viene  in 
questa  saia. 

Carlo,  Venga  quando  vuole,  che  qui  tutto  è  in 
ordine. 

Gios,  Avete  avvisato  il  signor  Giustiniano? 

Ign,  S’io  non  sapeva  che  vi  foste  ancora  intesi, 
come  doveva  farlo? 

Cios.  Avete  ragione:  ditegli  pure  che  sono  ve¬ 
nuto  col  signor  cavaliere  del  Dardo... 

Carlo,  Procurate  di  cogliere  il  momento  di 
informare  il  Conte  di  tutto  l’intrigo. 

Ign,  Ho  inteso  ;  vo  di  presente  a  servirvi  {parte), 

Carlo,  Ora  mi  raccomando  alla  destrezza  d’ en¬ 
trambi:  badale  a  non  imbrogliarvi. 

Gios,  Io  mi  rido  di  queste  inezie. 

Fec,  Ed  io?  Basta  dire  che  ho  imbrogliato  te. 

SCENA  Vili. 

Madama  Liberata,  e  detti. 

Uh,  {parlando  dietro  Ignazio)  Voi  non  volete 
mai  dire  che  cosa  fate,  e  dove  andate...  Veli, 
quante  persone!  Oh  meschina  me! 

Fec,  Non  vi  maravigliate,  o  signora... 

Uh,  {chiamando  a  tutto  fiato  verso  la  scena) 
Sigismondo...  Sigismondo!... 

Bon  Fol,  III, 
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SCENA  IX. 

Sigismondo  di  dentro^  e  detti, 

Sigis.  {piuttosto  lontano)  Eccomi,  eccomi  come 
un  lampo. 

Lib,  cui  son  coloro  che  enlrarono? 

Glos,  Oh  poter  del  diavolo!  Madama  Liberata, 
non  conoscete  nemmeno  me  ? 

Lib.  Siete  voi? 

Gios.  {verso  la  scena)  Sigismondo,  è  il  signor 
Giosafatte  eh’ è  entrato  in  compagnia  di  due 
persone  ? 

Sigis,  {dal  suo  posto)  Certamente. 

Gios,  {a  Lib,)  Mi  conoscete  bene;  io  sono,  si 
può  dire,  di  casa.  Il  signor  Ignazio  è  andato 
ad  avvertire  il  vostre  padrone... 

Lib.  lSoo.  occor  altro,  non  occor  altro...  {verso 
la  scena)  Restale  pure.  Sigismondo,  non  e’è 
bisogno  di  voi.  {a  Giosafatte)  E  chi  sono 
questi  forestieri  ?... 

Gios,  {indicando  il  conte  Carlo)  Questi  è  il 
signor  cavaliere  del  Dardn,  e  quello  è  il  suo 
servitore. 

Lib,  Come!  il  padrone  in  livrea? 

Gios,  {rimettendosi)  Oh  che  diavolo  ho  detto! 
—  Perdonate,  signore.  Quello  è  il  signor 
Cavaliere,  e  questo  è  il  servitore. 
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Uh,  Voleva  ben  dire. 

Fec,  Non  ve  ne  maravigliate,  madama;  il  no¬ 
stro  Giosafatte  è  un  tale  smemorato,  che  non 
non  sa  mai  quello  che  si  dica. 

Glos,  Bontà  di  vostra  Eccellenza  (Maledetto!). 

Fec,  Mi  son  diretto  a  costui,  perchè  mi  pre¬ 
sentasse  al  vostro  padrone,  giacche  io  non  ho 
la  bella  sorte  di  conoscerlo  ,  e  siccome  sono 

'  in  procinto  d’ iuta vo-l are  una  lite  di  qualche 
importanza,  cosi  prima  di  risolvermi  voglio 
sapere  1* opinione  di  un  uomo  di  vaglia. 

E  voi  sarete  servito  in  una  maniera  cor- 

-  rispondente  alle  vostre  premure. 

Gios,  (Via,  via,  non  li  sei  portato  male). 

Fec,  (Che  credi?  io  tratto  sempre  con  genie 
bea  educata.  Una  volta  sola  mi  sono  degnato 
di  trattare  con  te  ). 

Gios.  (E  quella  sola  volta  mi  ha  costalo  una 
bella  moneta  !  ) 

Uh,  che  ha  fatto  due  o  tre  inchini  a  Carlo.  (E 
un  bel  giovinotlo  questo  servitore  )  &  inchina 
di  nuovo, 

Carlo,  Servo.  (Sta  a  vedere  che  ho  fatta  la  mia 
fortuna  ). 

Uh,  Il  signor  Cavaliere  sarà  stanco  dal  viaggio., 

Fec,  Potete  immaginarvelo!  un  legno  pessimo!,.^ 
due  cavalli  scelleratissimi!... 

Gios,  sotto  voce  (^Uno  solo ,  diavolo!  )^ 
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Fec,  Tanto  scellerati  che  il  destro  è  crepalo 
per  istrada,  ed  il  sinistro,  cioè  il  migliore, 
ci  ha  strascinati  finqui. 

Lib,  Avrete  dunque  bisogno  di  rjposo? 

Fec,  Si,,  ma  mi  preme  di  consegnare  rinforma- 
zione  della  mia  lite  al  signor  Giustiniano. 

Lib,  Se  vi  contentate,  farò  intanto  dare  una 
bottiglia  di  vino  al  vostro  servo. 

Fec,  Vi  sono  grato,..  Ma  poco,  sapete,  perchè 
il  povero  giovine  facilmente...  E  un  bravis¬ 
simo  servitore,  ma  è  l’esterminio  delle  cantine. 

Cario,  (Il  briccone  fa  il  suo  ritratto). 

Lib.  Sarò  moderata.  Io  ho  ancora  da  cenare  , 
e  intanto  che  voi  vi  trattenete  col  padrone, 
egli  mi  terrà  compagnia. 

Carlo,  (  Oh  ve’  come  la  versiera  mi  ha  preso  a 
perseguitare  :  ) 

Fec.  Andate,  Pasquale,  e  siate  pronto  ogni 
qual  volta  vi  chiamerò. 

Lib.  Ecco  il  padrone.  Andiamo,  il  mio  bel  gio- 
vinollo  [s*  a^'via  verso  il  mezzo  col  conte 
Carlo  y  il  quale  fa  cenno  a  Fecondo  d' esser 
destro.  Fecondo  mostra  d  aver  inteso.  D, 
Giustiniano  si  presenta  col  signor  Ignazio. 
Liberata  e  il  Conte  partono  ). 
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SCENA  X. 

D.  Giustiniano  ,  il  signor  Ignazio  , 
e  detti, 

Gìiist.  Signore,  mi  do  l’onore  di  riverirvi. 

Fec.  Signor  dottore,  so  che  non  mi  presento  a 
voi  con  una  buona  lettera  di  raccomanda¬ 
zione  venendo  al  fianco  del  signor  Giosafatle, 
ma  r  urgenza  del  mio  affare  non  mi  ha  dato 
tempo  di  cercare  un  mezzo  migliore. 

Gios.  (E  s’intende  che  deve  darmi  quaranta 
scudi  ). 

Giust,  Non  importa,  signor  cavaliere... 

Fec,  So  ancora  che  vi  maraviglierà  il  tempo  , 
in  cui  vengo  ad  importunarvi.  Avrei  potuto 
aspettare  di  vedervi  fra  alcuni  giorni  in  città. 
Poteva  per  lo  meoo  attendere  fino  a  domani 
mattina  ,  ma  le  notti  d’estate  sono  così  belle!.. 
E  poi,  a  dir  vela  in  confidenza,  la  premura 
di  sottrarmi  ai  parenti  ,  agli  amici  ,  a  tutti 
quelli  infine,  che  si  vogliono  intromettere 
nelle  liti... 

Giusta  Persone  incomodissime! 

Fec,  Io  vi  farò  leggere  il  sommario  della  lite. 
Voi  mi  estenderete  il  vostro  parere.  Un  affare 
di  due  ore  al  più,  e  spero  che  non  avrete  a 
dolervi  di  me.  Il  signor  Giosafatle  può  gua¬ 
rentire... 
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Gios.  Per  bacco!  Eh  quando  io  presento  una 
clientela....  [piano  a  Giustiniano)  Almeno 
quaranta  zecchini  (Dieci  per  me). 

Giust,  (  avanzando  subito  una  sedia-  )  Ma  si¬ 
gnore,  voi  state  in  disagio. 

Fec,  Comodissimo  sempre. 

Giust.  Favoritemi  il  sommario,  ed  entriamo 
nello  studio  [indicando  la  porta  a  sinistra), 

Fec.  [traendo  un  foglio)  Eccolo  qui.  Lo  leg¬ 
geremo  insieme:  quindi  vi  lascerò  solo,  onde 
mi  mettiate  in  carta  il  vostro  parere. 

Giust,  Se  r affare  è  imbarazzato,  prima  di  mo¬ 
tivar  esattamente.  . 

Fec,  Poche  parole,  ed  i  soli  articoli  principali. 
Io  parlo  ad  un  legale  espertissimo. 

Giust.  E  certo  che  una  mia  occhiata  in  punto 
di  diritto... 

Fec,  Questo  è  quello  che  mi  piace...  Favorite, 
signor  Giosafatte. 

Gios.  Come?  Volete  ch’io  pure... 

Fec.  Voi  conoscete  la  cosa,  quanto  la  conosco  io. 
Ho  piacere  che  siate  presente.  (Tu  non  devi 
restar  solo,  nemmeno  se  andassi  alTinferno). 

Gios.  (Quivi  appunto  sono  sicuro  d’avere  la 
tua  compagnia  )  entra  con  Fecondo, 

Giust.  Signor  Ignazio,  scusatemi  presso  il  Mar¬ 
chese ,  giacché  quest’affare,  oltr’ essere  di 
somma  premura,  è  assai  lucroso.  — Avvertite 


ÀtTO  SECONDO. 


35 


dii  non  lasciarlo  troppo  a  discorrere  con  quel 
forestiere  [parte)* 

l§n»  Se  la  giornata  di  domani  andasse  sul  piede 
d’oggi,  io  ho  guadagnato  più  in  due  giorni 
con  la  destrezza,  che  in  un  mese  a  furia 
di  copiature.  Poh!  lo  scritturale  è  il  gran 
disperato  mestiere! 

SCENA  XI. 

l!  marchese  Ramcaldo  ,  il  conte  Veloci  , 
e  detto, 

Ramh,  [vivamente)  Non  è  possibile,  vi  dico, 
non  è  possibile. 

Conte,  Ed  io  vi  dico...  [vedendo  Ign.)  Scusate, 
signore,  noi  ameremmo  di  restar  soli. 

Ign,  Vi  servo  sull’istante.  Perdonate,  signor 
Marchese,  se  il  mio  principale  vi  ha  lasciato; 
ma  egli  è  in  consulto  sopra  un  affare  di  grande 
importanza,  [un  occhiata  d  intelligenza  al\ 
Conte)  Servo  loro.  (È  tempo  che  anch’io  in 
fretta  in  fretta  vada  a  mangiare  un  boccone 
[parie). 

Ramò,  Signor  Ignazio  ,  troverete  in  giardino 
mia  figlia;  vi  prego  di  dirle  che  l’attendo  qui. 

Ign,  Sarete  servito  [parte). 

Conte,  Come  dunque  vi  diceva,  il  vostro  pro^ 
curatore... 


i36 


la  casa  D  u.y  PROCDRATORE. 

Kamb.  Inutilmente  vi  affaticate  per  mettermi  in 
discredito  quell’  uomo.  —  Io  credeva  ,  signor 
Conte  ,  che  voi  avreste  avuto  maggiore  stima 
ci’uua  professione... 

Conte.  Io  venero  e  stimo  una  professione  nobi¬ 
lissima ,  che  per  ogni  titolo  dev’essere  consi¬ 
derata  come  la  prima  fra  quelle  che  onorano 
la  società;  una  professione  riconosciuta  come 
interprete  delle  leggi,  e  depositaria  della 
fede  pubblica/...  Non  conosco  forse  anch’io 
trenta  legali,  la  cui  probità  ed  onoratezza  non 
possono  essere  soggette  ad  alcuna  taccia?.... 
Ma  nei  grandi  corpi  tulli  i  membri  non  pos¬ 
sono  essere  perfetti. 

Rxmh.  Ma  questo  è  un  membro... 

Conte,  Ne  convengo,  è  un  membro...  ma  non 
dei  più  onorati. 

Ranib,  Per  arrischiar  questo  giudizio  ci  vogliono 
prove  evidenti. 

Conte,  E  se  io  vi  dessi  per  prova  una  di  lui 
difesa  ben  motivata  in  vantaggio  del  vostro 
avversario? 

Ramò,  {stupefatto)  Che  mai  dite! 

Conte.  Se  vi  facessi  vedere  col  fatto,  ch’egli  per 
mantener  viva  questa  causa,  v’ha  occultalo 
certi  documenti... 

Rainb.  (vivamente)  Non  posso  crederlo.  Egli 
medesimo  poco  fa  mi  propose... 
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Conte,  [con  ironia)  Un  aggiustamento? 

Rami),  No,  ma  piuttosto  di  domandare  una  pro¬ 
roga  al  tribunale  per  armarsi  intanto  dei 
mezzi  più  efficaci,  e  togliere  all’ avversario 
perfino  la  speranza  dell’ appellazione. 

Conte,  E  così  pelare  ancora  la  quaglia  !...  Uomo 
accecato  !  Ve  ne  accorgerete!...  Venite  piut¬ 
tosto  a  patti. 

Ramò,  Basta  così. — Se  v'è  cara  la  mia  amicizia, 
se  vi  piace  Sofia,  e  volete  ottener  la  sua  mano, 
non  mi  parlate  più  di  desistere  da  questa  lite; 
e  guardatevi  dal  dimostrare  tanta  disistima 
pel  mio  avvocato,  e  tante  premure  pel  mio 
avversarlo  [entra  nelle  sue  stanze). 

Conte,  Viva  Bacco!  che  la  sua  ostinazione  dovrà 
piegarsi.  Se  l’avvocato  cade  nella  trappola, 
io  dico  che  ogni  intento  è  bello  ed  ottenuto. 

SCENA  XII. 

Fecondo,  D.  Giustiniano,  Giosafatte, 
e  detto, 

Fec,  [parlando  a  Giustiniano)  Ho  piacere  che 
ci  sia  fi  vostro  voto. 

Giust,  Voi  avete  vinto,  signore:  è  una  lite  da 
intraprendersi  ad  occhi  chiusi. 

Conte  [dal fondo)  Buono! 
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Glos»  E  quello  che  diceva  aucor  io  al  signor 
cavaliere, 

Fec,  Se  aveste  la  Ijontà  di  mettervi  subito  a 
scrivere... 

Gì  lisi.  Vi  ho  detto  che  entro  domani... 

I^ec»  Domani  mattina  io  voglio  essere  in  città . 
Giust.  [con  ritrosia)  Ma  un  lavoro  di  notte]... 
Fec.  Ho  inteso.  Signor  Giosafatte  ,  datemi  il 
vostro  portafoglio. 

Gtos.  {turbandosi)  Perchè,  signore? 

Fec.  {con  autorità)  Poter  del  mondo]  datemelo 
quando  ve  lo  domando.  Credete  voi,  ch’io 
voglia  carpirvi  qualcuno  dei  vostri  contratti? 
Gios.  {imbarazzato)  Eh  non  è  questo]  {traen- 
dolo)  Diceva... 

Fec.  {togUendeglicìo  dalle  mani)  Qui.  —  Fa¬ 
vorite,  signor  Giustiniano:  {apre)  ecco  un 
anello  eh  io  avevo  commesso  all’  amico  di 
consegnarvi  in  compenso  del  vostro  lavoro 
{glielo  dà). 

Gios.  (Ah  forca,  forca  benedetta,  dove  sei]) 
riprende  il  portafoglio. 

Giust.  {accettandolo)  Oh  signore]  non  voglio 
che  vi  incomodiate.  Bei  brillanti]...  (E  quel 
ribaldo  voleva  tenerselo  per  sé')  Vado  subito 
a  scrivere  questa  specie  di  gravame...  {chia- 
mando)  Signor  Ignazio,  signor  Ignazio? 
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SCENA  XIII. 

Il  signor  loNAZia,  e  detti, 

Jg/i,  Veniva  appunto  a  vedere  se  vi  occorreva... 

Gitisi,  Questa  notte  non  vado  a  letto  fino  a 
tanto  che  non  abbia  esteso  un  consulto.  Mi 
chiudo  nello  studio:  stale  pronto  quando  vi 
chiamo  per  la  copiatura,  {verso  il  Conte, che 
sta  sempre  in  fondo  )  Mi  perdonerete  , 
signore... 

Conte.  Attendete  pure:  gli  alTarl  della  profes¬ 
sione  debbono  essere  anteposti  a  lutto. 

Giust.  Benissimo  detto. 

Fec.  Non  crediate,  ch’io  limiti  a  quell’inezia... 

Giust.  {ringraziandolo)  Oh  signore!...  Vado  a 
mettermi  al  lavoro  {rientra), 

Fec,  Signor  Ignazio  ,  abbiale  la  bontà  di  ac¬ 
compagnare  il  signor  Giosafatle.' Egli  non  ha 
qui  altro  da  fare,  e  può  andarsene. 

Gios,  Cornei  io  che  sono  venuto  per  i  miei  in¬ 
teressi... 

Fec,  Il  signor  Giustiniano  questa  notte  è  occu¬ 
pato  per  me:  ritornerete  domani  mattina. 
{sotto  voce)  Va  via. 

Gios,  lo  resto  qui,  e  voglio... 

Fec,  sotto  voce  amichevolmente .  (  Va  via  per 
il  tuo  meglio).  Che  cosa  volete  fare  qui  in 
piedi  tutta  la  notte?  Andate  alla  locanda. 
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Gios.  Almeno  il  signor  Ignazio  mi  assegni  quel 
solito  stanzino... 

F’ec.  In  quello  dorme  il  mio  servitore. 

Gios,  {con  rabbia)  Il  servitore,  non  è  vero?... 

Fec,  Insomma  andatevene  in  buon’ora  {pren¬ 
dendolo  destramente  alla  nuca), 

Gios,  Ma ,  signore... 

Conte.  Un  tale  strepito  può  disturbare  l’av¬ 
vocalo. 

Fec.  Ma  se  è  un’ora  che  amichevolmente  lo 
sollecito  {scuotendolo). 

Gios.  Vado,  vado.  (È  il  demonio  che  ini  ha 
caccialo  negli  artigli  di  costui.  Pensiamo  a 
vendicarci  {esce  con  Ignazio). 

Fec.  In  verità  ch’io  ho  duralo  una  fatica/... 

Conte,  Il  pensiero  del  tuo  padrone  è  stato  ec¬ 
cellente!  Se  noi  possiamo  aver  nelle  mani  la 
scrittura  autentica  di  D.  Giustiniano,  il  Mar¬ 
chese  non  sarà  più  ostinalo... 

SCENA  XIV. 

Madama  Liberata,  e  detti, 

Lih.  {in  aria  ridente)  Scusate,  signori.  Sapete 
dove  sia  andato  il  marchese  Rambaldo? 
Conte.  In  quelle  stanze, 

Lib.  {come  sopra)  Con  permissione  {entra), 
tee,  {con  sospetto)  Che  mai  va  a  fare  costei  ? 
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Conte,  Non  saprei  indovinarlo. 

Fec,  Che  il  mio  padrone  avesse  commessa 
qualche  imprudenza? 

Conte,  Sofìa  è  rimasta  in  giardino.  Quasi  quasi 
dubiterei... 

Fec,  Questi  innamorali  per  lo  più  pèrdono  il 
cervello!. .  Andiamo  a  vedere... 

SCENA  XV. 

S  p  I  0  ajf annali ssimo  ,  e  detti. 

Spino,  Dov’ è  la  vecchia? 

Conte,  È  andata  dal  marchese  Rambaìdo. 

Spino.  Per  amor  del  cielo  !  entrale  subito  ed 
impeditele  di  parlare. 

Conte.  Perchè  ? 

Spino.  Non  c’è  un  istante  da  perdere.  Non  le 
date  tempo.  Una  parola  ch’ella  proferisca, 
siamo  precipitali. 

Conte.  Precipitati  noi?...  Precipiti  piuttosto  lei. 
A  me,  a  me  [parte). 

Spino.  Il  tuo  padrone  è  una  bestia. 

Fec.  Tutti  griunamorali  peccano  di  questo  male. 

Spino.  La  vecchia  lo  aveva  condotto  seco.  Stava 
seduto  a  tavola  con  lei.  Un  intingolo  che  con¬ 
solava,  un  pollo  arrostito,  una  frittata  con  le 
erbette!...  La  governante  bevendo  da  dispe¬ 
rata  lo  sollecitava  a  mangiare:  ma  siccome  egli 
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I  aveva  udita  in  giardino  la  voce  di  inadami> 
gella ,  cosi  il  suo  pensiero  era  sempre  là.  — 
La  strega  si  alza  per  andar  a  prendere  altro 
vino,  giacche  io  un  lampo  ne  aveva  vuotati 
due  fiaschi,  ed  egli  scappa  subito  in  cerca 
deiriunainorata.  La  raggiunge,  ed  incomincia 
con  lei  una  conversazione  delle  più  senti¬ 
mentali.  La  governante  ritorna,  non  lo  vede 
più,  ode  bisbigliare  in  giardino,  esce  piano 
piano,  ed  è  loro  alle  spalle.  Io  che  mi  era 
ritirato  in  fondo  ad  un  viale  per  divorarmi 
un  pollo  che  non  so  come  in’era  capitato  nelle 
mani,  e  che  aveva  veduta  tutta  la  scena  pre¬ 
cedente,  corro  per  avvisarli.  La  vecchia  se  ne 
accorge,  e  si  ritira.  Vedo  che  sale  a  questo 
appartamento,  e  non  so  ancora  se  io  sia  arri¬ 
vato  in  tempo  di  riparare  al  più  grande  disor¬ 
dine. 

jFcc.  La  faccenda  s’imbroglia  più  che  mai. 

Spino,  E  il  peggio  si  è,  che  se  nasce  qualche 
scompiglio,  il  torto  cade  subito  sopra  di  noi. 

Fec.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  io  prevedo  un 
cerio  turbine  di  bastonale  h.. 
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SCENA  X^VI. 

Sofia,  Carlo,  e  detti, 

Snf,  Temo  che  siamo  stali  scoperti. 

Spino,  Di  questo  non  v’è  più  dubbio,  o  signori. 
La  vecchia  stava  dietro  a  voi:  si  è  avveduta 
ch’io  veniva  a  mettervi  in  guardia  ;  ella  è  fug¬ 
gita  ,  ed  io  corsi  dietro  sperando  di  poterla 
raggiungere  per  le  scale. 

SoJ‘,  Oh  meschina  me!  E  dove  è  andata? 

Spino,  Nelle  stanze  di  vostro  padre.  Ma  il  mio 
padrone  l’ba  subito  seguita ,  e  spero  che  non 

•  avrà  avuto  tempo  di  parlare. 

Carlo,  Rientrate  ,  rientrate  subito,  Sofia:  to- 
glr,ele,  se  è  possibile,  con  la  vostra  presenza 
ogni  sospetto. 

Sof,  Vado,  e  se  mai  è  succeduta  qualche 
disgrazia  ,  ve  ne  avvertirò  con  due  righe 
[parte  ). 

Fec,  Voi,  signore,  entrate  in  quelle  camere. 
In  queste  circostanze  è  assai  pericoloso  il 
farvi  vedere.  Il  Procuratore  è  caduto  nella 
rete.  Egli  stende  in  questo  punto  il  parere  in 
vantaggio  della  vostra  causa.  L’anello  che 
avete  regalato  aU’usuraJo  serve  di  pagamento 
della  sua  fatica,  ed  ho  fatto  cacciare  di  casa 
quel  birbone  per  timore  che  potesse  tradirci... 
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Carlo,  Mio  caro  Fecondo,  lascia  che  io  ii  ab¬ 
bracci  :  tu  sei  un  vero  portento! 

Fec,  Grazie,  signore.  (Quando  le  cose  van  bene, 
abbracciamenti  senza  fine  !...  quando  van 
male...  ) 

SCENA  XVII. 

Il  signor  Ignazio  ,  e  delti, 

Ign,  Ho  fatto  uscire  il  signor  Giosafatte,  ma 
non  mi  fido  di  Sigismondo.  Quel  vecchio  è 
tanto  sciocco!... 

Fec,  Farò  io  la  sentinella  tutta  la  notte  per 
vedere  se  mai  ritorna.  Il  giorno  vien  presto. 
Nascondetevi  intanto,  o  signore. 

Carlo,  Dici  benissimo.  Se  succede  qualche  cosa 
d’importanza,  vieni  suliilo  ad  avvertirmi 
{parte  ). 

Fec,  Non  dubitate. 

Ign,  {un  poco  inquieto)  E  perchè  si  nasconde? 

Fec,  Perchè  si  teme,  e  con  fondamento,  che 
sia  stato  scoperto  qualche  imbroglio. 

Igìi,  Davvero!  —  (Ohimè  la  giornata  di  domani 
s’ intorbida.  Sarebbe  bene  che  mi  mettessi 
dalla  parte  della  ragione). 
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SCENA  XVIII.  , 

Madama  Liberata,  e  delti. 

Lib.  (Nou  ho  potuto  dire  che  due  parole,  ma 
il  signor  Marchese  verrà  ad  intendere  il 
resto  ). 

Fcc.  (Eccola  qui  la  maledetta  strega). 

Lib.  Sempre  in  conversazione,  signori? 

Fec,  Io  sto  qui  attendendo  T  ultimazione  del 
mio  affare. 

Lib.  {ad  Ignazio  in  tuono  piccante)  E  voi? 

Jgn.  Sto  aspettando  ancora  un  poco  per  vedere 
se  il  signor  Giustiniano  ha  bisogno  di  me; 
poi  vado  a  letto. 

Lib.  {come  sopra)  Bravissimo!  {a  Spino)  E  tu... 

Spino.  Io  sto  qui... 

Lib.  Per  vedere  se  si  presenta  l’occasione  di 
fare  la  spia,  non  è  vero? 

Spino ,  da  sè  ^  adocchiandola  biecamente.  (La 
vecchia  vuol  terminarla  male). 

Lib.  Felice  notte,  signori,  per  chi  va  al  riposo, 
e  buona  veglia  a  chi  resta  in  piedi.  —  Con 
permissione  {parte). 

Ign.  (Il  turbine  si  fa  denso  assai).  Oh  buoni 
amici!  {affettando  indifferenza)  m’accorgo, 
che  il  sonno  comincia  a  farsi  sentire...  A  ri¬ 
vederci  domani. 

Bon  Fot.  ni. 
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Fec,  [^occupando  la  porta  di  prospetto)  Scu¬ 
sale,  ma  di  qui  non  si  esce. 

Ign,  {stupefatto)  Perchè  ? 

Pec,  Se  avete  bisogno  di  riposo,  entrate  nelle 
camere,  dove  si  trova  il  mio  padrone:  sdra¬ 
iatevi  sopra  una  poltrona... 

Spino,  Bravo,  Fecondo! 

Ign»  {scusandosi)  Non  crediate  già  che  io... 

Fec,  Non  crediate  già  che  io  non  legga  nella 
Yostra  fìsonomia  tutti  i  vostri  disegni. 

Ign,  V’ingannate...  È  il  sonno  che  comincia  a 
molestarmi. 

Fec.  {prendendolo  per  imbraccio)  Ebbene, 
là  potete  riposarvi  a  vostro  bell’ agio. 

l^n.  (  inchinandosi  un  poco  )  Eh  !  conosco 
anch’io  rappartameuto. 

Spino,  {prendendolo  geniilmente  per  l  altro 
braccio)  Dormite  pure  fin  die  vi  pare:  ora 
già  non  abbiamo  più  bisogno  di  voi. 

Ign.  {con  cerimonia)  In  qualunque  momento 
io  valga... 

Fec,  E  se  il  signor  Giustiniano  vi  chiamerà  , 
penserò  io  a  fare  le  vostre  scuse. 

Ign.  {inchinandosi)  Grazie. 

Fec.  {sollevandolo  di  peso  insieme  con  Spino , 
e  portandolo  fino  alla  soglia  della  camera 
di  Carlo)  Felice  notte. 

Ign<  Altrettanto,  signori  miei.  (Bisogna  tener 
dalla  loro  parte  per  Ibrza).  parte. 
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Spino,  ^ritornando  al  proscenio)  Farla  a  noi? 

Fec.  Lo  scritlurale  d’ un  procuratore?  sarebbe 
una  vera  vergogna.  Tu  inlanlo  va  al  piano 
terreno:  guarda  se  il  cuoco  è  ancora  in  piedi; 
passa  dall’altra  parte,  ed  esamina  se  il  vec¬ 
chio  Sigismondo  è  andato  a  dormire.  Soprav- 
veglia  la  vecchia.  Io  resto  inifnobile  in  questa 
sala,  fino  a  tanto  che  non  la  vedo  entrare 
nella  sua  stanza.  *  ^ 

Spino.  Va  benissimo.  Vado  e  ritorno  [parie). 

Fec.  [dopo  aver  pensato  un  momento)  No,  non 
è  affare  di  gran  momento.  —  È_un’ inezia  in 
confronto  d'allora  che  il  mio  defunto  padrone 
mi  mandò  a  circuire  quella  vedova  proietta 
dal  colonnello  dei  granatieri.  Quella  male¬ 
detta  ordinanza  aveva  una  stanza“di  ferro,  ed 
un  braccio  di  bronzo!...  Al  terzo  piano!...  Mi 
convenne  resiare  a  disposizione  di' chi  voleva. 
Qui  almeno  non  ci  sono' ordinanze  ,  e  con  un 
piccolo  salto  si  è  in  istrada) 

SCENA  XIX. 

Il  conte  VifLoci  ,  il  marchese  Rambaldo. 

Conte.  Bene,  bene  ;  poiché  così  volete  ,  io 
sono  contentissimo.  Domani  mattina  venga  il 
Noiaro... 

Ramò.  Negli  affari  soprattutto  è  d’uopo  solleci¬ 
tudine,  mio  caro  Conte.  Chi  è  quel  signore? 
[saluta  col  capo  Fecondo ed  egli  corrisponde) 
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Conte.  Credo  che  sia  quel  tal  cavaliere  del 
Dardo,  che  ha  un  aifare  col  vostro  procura¬ 
tore. 

Ramò.  Ah  capisco...  (  Ora  verrò  in  chiaro...)  Io 
vi  auguro  buon  riposo,  caro  genero,  ma 
breve,  giacché  domani  per  tempo  sarò  a 
svegliarvi. 

Conte.  In  tal  caso,  quanto  sarete  piu  sollecito , 
tanto  sarà  meglio  per  me. 

Ramò.  Vado  a  vedere  se  è  alzato  ancora  il  ser¬ 
vitore  di  D.  Giustiniano  per  anticipargli  la 
commissione.  Mandai  fino  da  jeri  Taltro  il  mio 
Giuseppe  alla  città  con  un  fascio  di  scritture. 
Qualcuno  sarà  ancora  in  piedi.  Con  permis¬ 
sione. 

Conte.  La  buona  notte. 

Ramò.  (Andiamo  subito  ad  udire  dalla  gover¬ 
nante  il  fine  del  suo  importante  rapporto  ). 
parte  dal  mezzo. 

Conte,  [presto,  a  Fecondo  )  Io  credo  che  il 
Marchese  non  sia  a  parte  di  nulla.  Non  ho 
potuto  parlare  con  Sofia...  Potrei...  ritornarci 
adesso...  ma  se  giunge  suo  padre?...  È  meglio 
che  vada  da  Carlo  per  informarlo  di  lutto 
(  parte  ). 

Fec.  Questa  premura  di  dare  la  commissione 
del  notajo  ad  un  servitore  non  è  naturale; 
scommetterei  piuttosto  ch’egli  va  in  traccia 
della  vecchia  per  sapere  minutamente...  Spino 
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snprà  regolarsi.  —  E  se  venissero  in  quesla 
sala?...  Mi  vedono,  e  non  parlano...  [pensa, 
poi  subito  spegno  il  lume)  Non  mi  vedono, 
e  seguitano  a  parlare. 

SCENA  XX. 

Sofia  dati  appartamento  con  biglietto, 
e  detto. 

Sof,  [chiamando)  Eh!...  eh!...  psl? 

Fec.  Eccomi,  madamigella. 

Sof,  Perchè  al  bujo? 

Fec.  Perchè  il  bujo  in  certi  casi  è  il  prolellore 
degli  intrighi,  il  padre  dei  misteri,  il  teatro 
dei  più  straordinari  spettacoli. 

Sof.  Io  non  v’intendo. 

Fec.  Mi  dispiace...  ma  ciò  non  è  necessario.  — 
In  che  posso  servirvi? 

Sof.  Tenete  questo  biglietto...  dove  siete? 

Fec.  Eccomi.  (Che  mano  morbida!  ) 

Sof.  Consegnatelo  subito  al  vostro  padrone... 
ma  badate  che  vi  sia  presente  anche  il  signor 
Conte. 

Fec.  Non  dubitate:  sarete  servita. 

Sof.  Mi  ritiro,  e  vado  un  poco  al*  riposo,  onde 
mio  padre  non  abbia  a  formar  sospetti  [parte). 
Fec.  Ben  fatto.  —  Camminiamo  con  precauzione, 
perchè  non  essendo  pratici  della  casa...  (  si 
trova  a  poca  distanza  dalla  porla  di  prospetto  ) 
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SCENA  XXL 

Spino  co/i  precauzione  ,  e  detto. 

Spino,  Signor  cavaliere  del  Dardo? 

Fec,  Spino?...  parla  pure  che  sono  solo. 

Spino.  Dormono  tulli,  eccello  il  Marchese. 

Fec,  E  la  vecchia  ? 

Spino,  Dorme  anche  lei*. 

Fec,  Dorme?  Ma  se  la  sua  slauza  è  in  quesla 
sala.  ^ 

Spino,  Quesla  sera  ha  cangialo  lello. 

Fec,  Come? 

Spino,  L  ho  gellata  fuori  d’una  fioeslra. 

Fec,  Che  mai  dici? 

Spino,  La  verità.  È  dal  primo  momento  che 
sono  venuto  in  questa  casa,  che  glie  1’  ho 
giurato.  Senza  che  le  abbia  mai  cagionato  il 
menomo  fastidio,  mi  ha  sempre  caricato  d’nn 
mare  d’ingiurie.  Ho  sopportalo  finché  ho  po¬ 
tuto,  ma  ora  non  mi  sono  sentito  d’ingojarne 
di  più.  Quella  strega  mi  trovò  in  una  stanza 
dove  io  era  entralo  per  scoprire  se  c’  era 
qualcuno  ancora  che  vegliasse.  Appena  mi 
vide,  incominciò  a  darmi  del  furfante,  del 
ladro.  Volli  rispondere,  ed  ella  aumentò  i 
complimenti.  Io,  senza  far  altre  parole,  la 
presi ,  e  la  gettai  fuori  della  finestra. 
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Fec.  Si  sarà  accoppala? 

Spino,  Bisogna  che  il  diavolo  se  Tabbla  portala 
via,  perchè  non  ho  inteso  nemmeno  lo  stre¬ 
pilo  della  caduta. 

Fec,  Questa  poi  non  me  l’aspettava. 

Spino,  Per  bacco  che  cosi  non  potrà  fare  il  suo 
rapporto  al  Marchese. 

SCENA  XXII. 

Il  murchese  Rambaldo  dal  mezzo  con. 
precauzione  ^  e  detti, 

Bamb.  (Non  mi  è  stato  possibile  di  ritrovare  la 
governante). 

Fec,  Ora  anderò  io  a 'vedere... 

Ramò.  (Qui  c’è  gente)  s  avanza  con  precaiiz, 

Fec,  Dove  sei  ? 

Spino,  Sono  qui.  —  Che  ,  voi? 

Bamb,  (Questi  è  il  servitore  di  mio  genero),  si 
trova  presso  a  Fecondo, 

Fec,  Consegna  questo  biglietto  della  Marchesina 
Sofia  al  mio  padrone. 

Bamb,  (Buono!) 

Spino,  Al  mio,  vuoi  dire. 

Fec,  No;  al  mio,  scimunito. 

Rami),  (Questi  è  dunque  il  servitore  che  par¬ 
lava  in  giardino  con  mia  figlia  (^stendendo  la 
mano)  Oh  se  potessi!... 
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Fec.  E  dove  sei?  {tenendo  alzata  la  mano  del 
biglietto  ), 

Spino,  Sono  qm*,  u  dico. 

Fec.  Tieni  [urtando  con  la  detta  mano  in 
quella  del  Marchese  ). 

Ramh.  prende  il  biglietto. 

Fec.  {credendo  che  Spino  abbia  preso  il  hi- 
ghetto  seguita  a  parlargli)  Ma  prima  avverti 
>I  tuo  padrone,  perchè  alla  lettura  egli  pure 
deve  essere  presente. 

Spino.  Va  bene. 

Ramb.  in  punta  di  piedi  trova  la  porta  del  suo 
appartamento  ed  entra. 

Fec.  Siamo  intesi...  {allontanandosi)  Vado  a 
vedere  che  cosa  è  avvenuto  della  vecchia. 
Spino.  Ma  il  biglietto? 

Fec.  Quando  vi  sarà  presente  il  tuo  padrone  , 
allora  il  mio  lo  leggerà  {parte  dal  mezzo). 
Spino.  Ottimamente:  vorrà  dunque  consegnarlo 
con  le  sue  proprie  mani.  Avvertiamone  il 
padrone.  Anche  questo  è  un  affere  bello  e 
concertato  {eni,a  dal  Conte). 
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SCENA  PRIMA. 

Giorno.^  ' 

Il  signor  Ignazio  cìl  esce  contando  danaro, 

Jgn.  D  ieci ,  undici ,  e  dodici...  E  tulli  di  peso] 

(  mette  il  danaro  in  tasca  ed  apre  il  fine- 
strone)  Il  giorno  spunta  molto  sereno]... 
Avremo  una  bellissima  giornata]  —  Bisogna 
tener  dalla  loro  a  tutti  i  modi.  Che  afl’abilità  ] 
che  dolcezza!  che  maniera  persuasiva!... 

SCENA  IL 

Fecondo  portando  in  ispalla  madama  Liberata 
non  affatto  svegliata  ,  e  detto, 

Fec.  Che  il  diavolo  si  porli  quello  scimunito] 
Invece  di  gettarla  sul  piano,  l’ha  gettata  sopra’ 
un  carro  di  fieno...  [entra  nelle  stanze  di 
Liberata'), 

Jgn.  Viva  bacco!...  non  è  quella  madama  Libe> 
rata?...  Che  diamine  ne  hauno  fallo  costoro? 
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SCENA  III. 

Spino,  e  detto',  quindi  Fecondo. 

Spino.  Si  è  veduto  Fecondo? 

Ign,  È  enlralo  in  quella  stanza,  portando  in 
ispaiia  la  vecchia  governante. 

Spino.  Portava  la  vecchia?  [a  Fecondo  che  si 
presenta^  CheJ  Ti  sei  lu  messo  a  fare  il 
becchino  ? 

Fec.  Manca  poco  che  non  U  dia  una  di  quelle 
lezioni!...  E  come  pesava  quella  befana! 

Spino.  E  così  ? 

Fec.  Tu  la  getti  fuori  della  finestra,  e  non 
badi  che  sotto  v’è  un  carro  di  fieno? 

Spino.  Povero  me!  Non  ho  pensato  a  guardarvi 
prima. 

Fec.  Chi  ti  ha  insegnalo,  sciocco,  a  far  il 
male  senza  un  utile  cerio? 

Ign.  (Con  questi  principi!  d’umanità  io  tengo 
dalla  loro  per  lutto  il  corso  della  mia  vita). 

Fec.  Scendo  in  giardino  ..  giacché  non  sapeva 
da  qual  finestra  tu  avessi  fatta  balzare  la 
vecchia,  e  non  trovo  nulla.  Passo  in  cortile, 
e  guairia  di  qua,  guarda  di  là,  non  trovo 
traccia  di  lei...  Alzo  gli  occhi  per  esaminar  le 
le  finestre,  e  vedo  dall’ allo  d’  un  carro  di 
fieno  pendere  un  braccio.  M’arrampico  su 
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alla  meglio,  ed  ecco  che  mi  si  presenta  lo 
spettacolo  della  nostra  adorabile  vecchia  che 
dormiva  profondamente.  Convien  credere  che 
la  paura  l’abbia  fatta  svenire,  e  che  per  efTetto 
del  vino,  in  mezzo  allo  svenimento,  si  sia 
addormentala.  La  pigliai  in  ispalla ,  e  qual 
nuovo  Paolo  portando  la  sua  leggiadra  Vir¬ 
ginia,  la  depositai  addormentata  sopra  i!  suo 
letto. 

Ign.  Potrebbe  anche  darsi,  ch’ella  non  si  ri¬ 
cordasse  nulla  dell’accaduto,  giacche  quando 
beve  più  dell’ordinario... 

Spino.  Mi  dispiacerebbe  :  ella  tornerebbe  ad^ 
ingiuriarmi,'  ed  io  ripeterei  lo  stesso  ghioco. 

Fec.  A  monte  gli  scherzi:  ciò  ti  serva  di  regola, 
acciò  un’altra  volta  le  cose  siano  fatte  come 
vanno.  —  Hai  consegnato  il  biglietto? 

Spino.  Che  biglietto? 

Fec.  Quello  che  li  ho  dato  io  stesso  da  portar 
al  mio  padrone. 

Spino.  Ch’egli  doveva  leggere  in  presenza  del 
mio.^ 

Fec.  Si ,  quello. 

Spino.  Quello,  sì,  hai  detto  di  darmelo,  ma 
poi  non  mi  hai  consegnato  nulla. 

Fec.  Come  non  ti  ho  consegnato  nulla?  Se  l’hai 
preso  da  me  con  le  tue  mani. 

Spino.  Ti  giuro  che  non  l’ho  preso:  anzi  sup¬ 
posi  ,  che  tu  stesso  lo  volessi  consegnare. 
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Fcc,  Ah  scellerato,  indegno!  Tu  dunque  mi 
tradisci,  e  pretendi... 

Spino,  Fecondo,  non  ho  preso  nulla  da  ga¬ 
lani...  da  quello  che  sono. 

Fec,  Io  non  so  chi  mi  tenga... 

Ign,  Fermatevi;  qui  sicuramente  vi  è  stato  un 
qualche  equivoco.  Questo  povero  uomo  non 
è  capace  di  tradirvi,  giacché  è  stato  sempre 
a  farvi  la  guardia  con  un  zelo,  infaticabile. 

Fec,  Voi  siete  principiante,  signore,  e  non 

^  conoscete  ancora  a  quanto  si  estenda  la  ri¬ 
balderia  di  costui. 

Spino,  Io  scommetto  che  c'era  un  altro  presente. 
Noi  eravamo  al  bujo,  e  l’altro  li  ha  preso 
dalle  mani  il  biglietto  nel  tempo  che  tu  cre¬ 
devi  di  consegnarlo  a  me. 

Ign,  Giurerei  che  quell’ iniquo  di  Giosafatte  è 
filornalo  secretamenle. 

Fec,  Sicuro,  e  per  vendicarsi  dell’anello...  Ah 
se  potessi  averlo  nelle  mani! 

SCENA  IV. 

Sigismondo  di  dentro ,  piuttosto  lontano , 
e  detti, 

{gridando)  Oh  di  sopra  !  Uno  che  mi  ha 
dato  una  spinta,  ascende  le  scale  correndo, 
ma  io  lo  raggiungo  a  momenti. 
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Ign,  {guardando  verso  la  scena)  È  1  usuraio, 

_  Non  correte,  non  correte,  Sigismondo: 

egli  è  Giosafatte:  lasciatelo  pur  venire.  ' 

Fec.  Che  viene  a  tempo. 

SCENA  V. 

Giosafatte  presentandosi  accigliato  y 
e  detti. 

Gios.  Sicuramente  che  posso  venire  quanto  mi 
pare,  e... 

Fec.  [prendendolo  per  un  braccio)  Metti  fuori 
il  biglietto!...  il  biglietto,  disgraziato! 

Gios.  Che  biglietto! 

Fec.  Quello  che  mi  hai  involato  dalle  mani 
questa  notte. 

Gios.  Io  non  intendo  nulla  di  ciò  che  dite. 

Spino.  Non  ostinarti,  che  sarà  peggio  per  te. 

Gios.  Questa  è  un’infamia,  un  assassinio!... 
[gridando)  Signor  Conte!... 

Spino.  Zitto  ! 

Fec.  Tu  osi  chiamare  quello  che  ti  ha  regalalo 
un  anello  di  brillanti,  e  che  poi  si  indegna¬ 
mente  tradisci? 

Gios.  Un  anello  di  brillanti!...  Ma  quando  sarà 
il  momento  che  il  diavolo  non  mi  ti  fara  più 
vedere!  Mi  contento  di  perdere  i  quaranta 
scudi,  di  cui  mi  sei  debitore,  ed  altrettanti 


ancora. 
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Fec.  {lasciandolo  e  con  calma)  Quando  la  gente 
è  ragionevole,  io  <;ambio  subito  di  tuono. 
Dei  quaranta  scudi,  con  testimoni  presenti, 
non  se  ne  deve  parlar  più.  Circa  agli  altri 
quaranta  concerteino.  Ma  intanto  favoritemi 
il  biglietto,  che  un  istante  di  traviamento  vi 
ha  indotto  a  carpirmi. 

Gios.  Vi  giuro  da  galantuom,o,  ch’io  non  so  di 
qual  biglietto  parliate. 

Spino.  (Giura  da  galantuomo?...  Costui  è  più 
birbo  di  me.  Io  almeno  non  giuro  sul  falso). 
/g'«.  Dappoi  eh’ io  vi  ho  fatto  uscire,  non  siete 
più  rientrato? 

Gios.  No...  anzi  siccome  il  locandiere  voleva 
scorticarmi  ,  chiedendomi  dieci  soldi  della 
stanza  ,  fui  sempre  a  passeggiar  lungo  il 
fiume....  dove  le  zanzare  mi  hanno  à*cco- 
inodaloi... 

Fec.  Ed  ora  che  venivate  a  fare  cosi  di  furto? 
a  OS.  Dirò... 

/g/i.  Non  bisogna  mentire. 

Fec.  Perchè  chi  regala  anelli  di  brillanti,  non 
merita  d’ esser  tradito. 

Gios.  {battendosi  con  dispetto  la  bocca)  Uh! 
—  Per  dire  la  verità,  voleva  avvertire  il 
signor  Giustiniano  delia  rete  che  gli  era  stata 
lesa.  Sigismondo  apriva  il  portone:  temendo 
eh  egli  avesse  ordine  di  non  lasciarmi  entrare, 
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gli  passai  dietro  dandogli  una  spinta,  e  gua¬ 
dagnai  la  scala. 

Fec.  Dunque  il  pensiero  del  tradimento  c’era. 
Spino,  Dunque  egli  t’ha  in\rolato  il  biglietto. 
Fec.  {cangiando  tuono)  No,  no...  ho  paura 
che  il  biglietto  sia  andato  in  mani  peggiori 
dèlie  sue. 

Spino.  Vale  a  dire? 

Fec.  Il  Marchese  era  uscito  per  cercare  della 
governante,  ed  io  nel  girare  per  la  ca^sa  non 
riio  più  veduto. 

Spino.  Per  bacco!  Egli  ci  deve  aver  sorpresi , 
mentre  stavamo  discorrendo  insieme... 

Fec.  Colse  il  momenlo,  e  me  l’ha  involato  di 
mano. 

I^n.  meditando  da  sè.  (  La  mattinala  si  va 
oscurando). 

Spino.  Che  cosa  pensi  di  fare? 

Fec.  Intanto  questo  galantuomo  entri  nelle 
stanze  dei  padroni. 

Gio%.  Volentieri  :  cosi  significherò  al  signor 
Conte,  che  non  ho  più  meco  il  suo  anello. 
Fec.  Questo  è  troppo  giusto.  Ricordatevi  per 
altro  che  ho  uu  credilo  verso  di  voi  di  qua¬ 
ranta  scudi. 

Gios.  Si  verrà  a  patti,  avete  detto. 

^  Fec.  Col  danaro  alla  mano  facilmente  concei  te-^ 
remo.  Spino ,  accompagnalo. 
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Gios*  So  andare  dà  me. 

Spino,  Io  presto  volentieri  la  mia  servitù  a 
persone  che  guadagnano  il  danaro  con  tanta 
facilita,  perchè  fido  assai  nella  loro  cortesia, 
Gios.  Va  benissimo.  (  Oh  se  ti  potessi  essere 
cortese  di  un  cerio  cappio  scoisojo  entra 
con  Spino, 

I^ec,  {^verso  le  porte  a  sinistra)  Il  silenzio  per 
altro  che  regna  da  quella  parte,  non  mi  va 
niente  a  sangue  {si  suona  il  campanello 
dalle  camere  di  D,  Giustiniano), 

Ign,  Ecco  rotto  il  silenzio.  Il  mio  principale 
chiama  {avviandosi), 

Fec,  {in  tuono  misterioso)  Signor  Ignazio,  io 
credo  che  vi  rammenterete  con  chi  avete  da 
fare. 

Ign.  Cospetto  di  bacco!  Mi  ricorderò  sempre 
della  storia  deH’usurajo,  e  della  vecchia  go¬ 
vernante  {entra  da  Giustiniano), 

Fec,  A  proposito  della  governante,  {va  a  spiare 
alt  appartamento)  Si  è  rivoltata  dall’ altra 
parte...  il  gatto  e  saltato  sul  letto,  e  le  dorme 
ai  piedi...  Buon  riposo  ad  entrambi. 
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SCENA  VI. 

Il  marchese  Rambaldo  dal  suo  appartamento  , 
e  detto. 

Ramò,  si  ferma  e  fisa  attentamente  Fecóndo. 

Fec.  lo  osserva,  e  s' inchinar. 

Ramb,  corrisponde. 

Fec.  (  Scena  muta  :  vedremo  chi  aprirà  la 
sessione  ). 

Ramb.  Scusate:  chi  siete  voi,  o  signore?...  Per¬ 
donale  l’ardire... 

Fec.  Oh  niente:  quest’interrogazione  è’ permessa 
a  lutti. 

Ramb.  Verissimo. 

Fec,  Dunque  scusate  ora  voi:  chi  siete,  signore? 

Ramb.  (La  voce  mi  pare  l’istessa  di  quel  servi¬ 
tore  che  aveva  il  biglietto). 

Fec.  Sembra  che  vossignoria  voglia  tener  celata 
il  suo  nome. 

Ramb.  Scusi:  {dopo  un  momento)  Vossigòoria 
è  servito  ,  o  serve? 

Fec.  (Oirnè!  l’ affare  non  si  dispone  troppo 
bene). 

Ramb.  (Non  mi  dà  risposta?  È  il  servitore). 

Fec.  (Coraggio). 

Ramb.  Non  rispondete? 

Fec.  La  mia  risposta  potrebbe  un  poco  imbaraz¬ 
zarvi.  Sono  servito,  e  nello  stesso  tempo  servo. 

Boti  Voi.  IH.  1 1 
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Ramh,  {con  ironia)  Forse  nelle  armale? 

Fec.  Cosi  è. 

ìiamb»  {incalzando)  E  servirete  sul  mare,  non 
è  vero  ?  Prnbabilmenle  sopra  qualche  legno 
spalmalo. 

Fec»  (  M*incontro. sempre  in  fisonomistil) 

Ramh,  Orsù,  confessate  che  voi  siete  quello 
stesso  che  questa  notte... 

'  SCENA  VII. 

Il  signor  Ignazi^  con  un  foglio  ,  e  detti, 

Ign,  {a  Fecondd)  Signor  cavaliere,  eccovi  il 
consulto  del  mio  principale:  egli  vi  prega  di 
leggerlo  sino  a  tanto  che  si  riveste;  vi  prega 
quindi  a  passare  daini  a  prendere  la  cioccolata. 

Fec,  {con  bell  umore)  Va  bene:  con  un’occhiata 
giudicherò  del  suo  ingegno.  Se  mi  dà  ragione, lo 
prenderò  per  un  grand’uomo;  se  mi  dà  torto, 
per  un  ignorante.  Io  non  mi  allontano  dalla 
massima  di  lutti  i  litiganti  {entra  dal  Conte), 

Rami),  (Che  cosa  intende  egli  di  dire?) 

Ign.  (Il  signor  Marchese  è  plulloslo  accigliato. 
E  meglio  andarsene  per  ischivare  qualche 
interrogatorio...  {parte), 

Ramb.  Una  parola  ,  pregiabilissimo  signor 
Ignazio. 

Ign.  (Troppi  complimenti).  In  che  posso  ser¬ 
virvi,  signore  ? 
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Ra/nb.  Chi  è  in  grazia  quel  forestiere? 

Ign.  IVon  saprei  dirvelo  davvero.  —  È  stato 
condotto  qui  da  certo  signor  Giosai'alie. 

Rnmh,  E  chi  è  costui? 

Ign.  Un  cattivo  soggetto.  Una  specie  di  sensale, 
usurajo  giurato...  iln  birbone  infine.  (Quello 
non  fa  saltar  governanti  dalle  fiueslre^. 

Ramò.  E  che  cosa  è  venuto  a  far  qui? 

Ign.  Disse  che  veniva  per.interessì  suoi  parti¬ 
colari,  ma  poi...  ^'ou  vorrei  coinprollenni. 

Ramò,  {in  modo  carezznnte)  Sapete  chi  sono... 
sapete  quanta  fiducia  ho  in  voi.  Confidatemi 
lutto,  e  vi  darò  prove  della  mia  gratitudine. 
—  Questo  Giosafalle...^ 

Ign,  Disse  da  bel  principio  che  era  venuto  per 
un  affare ,  ma  poi  mi  parve  che  venisse  per 
tuli’ altro.  Egli  introdusse  in  casa  i  due  fore¬ 
stieri.  Tutto  ad  un  tratto  si  fece  amico  dei 
signor  Conte  ,  e  gli  presentò  quel  cavaliere 
che  vedeste  poco  fa. 

Rami.  E  voi  dite  che  quello  è  un  cavaliere? 

Ign,  Io  non  lo  conosco,  ma  per  tale  me  lo  fece 
conoscere  T  usurajo. 

Ramò.  Ho  inteso  tutto. 

Ign.  (Guarentisco  me,  non  coiupromello  i  mici 
protetti,  e  Giosafalte  rimane  ne’ guai). 

Rimih.  {guardando  verso  la  porta  del  Conte) 
Questi  che  viene,  chi  è? 

Ign.  È  appunto  quel  tale  usurajo... 

Ramò.  Giunge  a  proposito. 
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SGENAVIII. 

Giosafatte,  e  detti, 

Gios,  avvicinandosi  verso  il  mezzo»  (Sio  posso 

.  far  attaccare  il  mio  legno...) 

Ramò,  {in  tuono  serio)  Fermatevi,  signore:  ho 
bisogno  di  parlarvi. 

Gios.  A  me? 

Ramò»  A  voi...  non  sgrve  fingere  stupore:  a  voi. 

Gios.  (Eccone  un’altra  più  bella).  Parlate  pure. 

Ramò.  Io  sono  il  marchese  Rambaldo. 

Gios.  Vi  faccio  umilissima  riverenza. 

Rami,  Sono  il  padre  di  Sofia. 

Gios.  Non  conosco  la  signorina,  ma  me  ne 
consolo  infinitamente. 

Ramò.  Se  pensate  a  fare  lo  scimunito,  sarà 

•  P^^  —  Sappiate  che  ho  troncato 

ogni  relazione  con  il  conte  del  Giglio:  invano 
egli  cerca  di  riconciliarsi  con  me,  di  ottenere 
mia  figlia...  e  inutilmente  voi  li  servite  di 
turcimanno. 

Gios.  (Vorrei  sapere  se  per  essere  stato  posses¬ 
sore  per  una  mezz’ora  di  un  anello  di  brillanti 
poteva  essere  imbrogliato  più  di  cosi). 

Ramh.  ìHon  rispondete? 

Ign.  (Il  povero  diavolo  si  trova  ne* guai,  ma 
finalmente  andava  da  lui  a  me;  e  la  legge  di 
natura  raccomanda  soprattutto  la  persona 
prima  ). 
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Ramò,  Insomma  chi  sono  quei  due  forestieri 
che  voi  avete  introdotti  in  questa  casa? 

Gios,  Quelli?...  (O  bel  irioinenlo!)  Io  non  li 
conosco.,  sotto  voce.  (Allontanale  il  signor 
Ignazio  ). 

Ramò.  (Ho  inteso).  Andate,  signor  Ignazio, 
nelle  camere  di  mio  genero,  e  procurale  di 
scoprire  anche  voi... 

^n.  Comprendo  benissimo signore.  (So  chi 
debbo  subito  mandar  qui  ).  parte. 

Ramò.  Parlate  con  sincerità:  chi  sono  quelle 
due  persone? 

Gios.  Posso  assicurarvi,  signore,  eh’ io  non  le 
conosco  per  nulla.  Vi  dirò  bensì  che  il  ser¬ 
vitore  porla  l’abito  del  padrone,  e  che  il 
padrone  veste  da  servitore. 

Ramò.  Davvero  ?  E  perchè  li  avete  introdotti 
qui  ? 

Gios.  Io?  Essi  già  vi  erano  quando  io  sono 
arrivato. 

Ramò.  Ma-  il  signor  Ignazio  ha  detto  al  suo 
principale  che  sono  venuti  con  voi. 

Gios.  E  stato  un  maledettissimo  anello  di  bril¬ 
lanti  che  m’ ha  inabissato  in  una  voragine. 
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S  C  E  N  A  I  X. 

Madama  Liberata  in  altr  abito  ch'esce  con 
precauzione  dalla  sua  stanza^  e  delti. 

Uh.  Signor  Marchese?...  signor  Marchese? 

Karnh,  Brava,  Madama  !  m’avete  fatto  girar  un’ora 
per  la  casa,  e  poi  non  vi  siete  fatta  trovare? 
Vi  avverto  ch’io  non  so  stare  alle  burle. 

Lih.  Ehi  signore,  la  burla  l’hanno  fatta  a  me. 

Kamh.  Qiome  sarebbe  a  dire? 

SCENA  X. 

Spino  ,  e  detta.  y 

Spino.  Chi  è  che  mi  chiama? 

Lib.  rientra  subito  nella  sua  stanza ,  e  ne 
chiude  la  porta.  , 

Ramb.  Madama,  dove  andate?  finite  il  discorso. 

Spino.  (Il  salto  ha  fatto  effetto). 

Gios.  [accostandosi  alla  porta  di  mezzo')  Me  ne 
andrei  pur  volentieri! 

Ramb.  Io  non  so  intendere...  (  avvedendosi  di 
Gios.  che  vuoi  partire)  E  voi  dove  andate? 

Gios.  I  miei  affari  mi  chiamano  altrove. 

Ramb.  Terminate  di  dirmi  come  questo  padrone 
vestito  da  servitore... 

Spino,  Come!  come!...  egli  ha  detto... 

Gic^  Con  permissione.  Non  posso  trattenermi 
di  più  [parte  in  fretta). 

«è 
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Spino,  [seguendolo)  No,  no,  venite  qui  ;  smen¬ 
titevi  immantinenti...  [lo  segue) 

Ramò,  E  graziosamente  m’hanno  piantalo  come 
una  statua.  Costoro  sono  tutti  d’accordo;  ina 
vivali  cielo  ch’io  voglio  penetrar  quest’intrigo. 

SCENA  XI. 

Il  conte  Veloci,  il  signor  Ignazio,  e  detti. 

Conte.  Spino...  dov’è  andato  il  mio  servitore? 

Ramh,  È  corso  dietro  a  un  certo  Giosafalle  che  « 
voi  conoscete  benissimo. 

Conte.  Sicuramente...  Ma  ora  la  cosa  è  ultimata, 
e  non  c*  è  più  bisogno  di  lui.  —  Favorite  , 
signor  Ignazio,  di  passar  dal  vostro  principale, 
e  quando  sia  per  ricevere  ,  fatemi  avvertito. 

Ign.  Vi  servo  subito.  (Sto  in  equilibrio  più  che 
posso,  ma  la  caduta  è  inevitabile  [parte). 

Conte.  Signor  Marchese ,  io  ho  sommo  bisogno 
di  parlarvi. 

Ramò,  [amaramente)  Ed  io  pure,  preglabilis- 
slmo  signor  Conte. 

Conte.  Incominciate  dunque  voi. 

Ramò.  Dunque  a  me;  per  incominciare  Con 
ordine,  abbiale  la  bontà  di  leggere  questo 
biglietto. 

Conte.  E  forse  il  biglietto  di  vostra  figlia ,  che 
voi  avete  levalo  con  destrezza  dalle  roani  del 
servitore  del  mio  nemico  ? 
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Rami,  {con  sarcasmo)  Siete  bene  informato/ 
Per  r  appunto. 

Conte.  Favorite,  {prende  il  biglietto  e  legge) 
a  Signore.  • —  Mio  padre,  attesa  la  presenza 
»>  del  Conte,  non  ha  avuto  campo  di  rimpro* 
>»  verarmi  ;  ma  dalla  severità  del  suo  sguardo 
)»  giudico,  che  la  governante  abbia  palesalo 
«  qualche  cosa  del  nostro  secreto.  Fortuna 
>»  nostra,  ch’ella  ha  inteso  poco,  e  meno 
))  può  congetturare.  Leggete  questo  scritto  in 
»  presenza  del  conte  Veloci;  io  lo  desidero  a 
»  parte  di  lutto,  giacche  egli  è  il  solo  che  può 
»  contribuire  alla  mia  felicità  ».  —  Una  cosi 
gentile  fiducia,  ed  espressa  dalla  più  amabile 
fanciulla  del  mondo ,  vieppiù  m’ impegna... 

Ramò.  A  monte  le  cerimonie  ;  garbatissimo 
signore,  di  che  si  tratta?... 

Conte.  Non  l’avete  inteso?  della  felicità  di  vo¬ 
stra  figlia  ;  credo  che  questo  articolo  debba 
essere  per  voi  molto  importante. 

Rami.  Signor  Conte,  voi  volete  farmi  dar  la 
testa  nel  muro! 

Conte.  Vi  prego  di  ascoltarmi  per  un  momento. 

Rami).  Rispondete  prima  alle  mie  domande. 
Spiegatemi  un  arcano...  ch’io  giurerei  d’avere 
a  quest’ora  penetralo. 

Conte.  Se  1’  avete  penetralo  o  no,  questo  si 
vedrà  in  progresso:  ma  io  non  posso  rispon¬ 
dere  a  voi,  se  prima  non  mi  accordate  il 
favore  di  ascoltarmi. 
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Kamh,  Viva  11  cielo,  che  una  tale  insistenza!... 

Conte*  Vi  prego:  siatemi  cortese. 

Ramò,  [dopo  un  momento  d'  inquietudine  ) 
Parlale. 

Conte*  Signor  Marchese,  mi  dispiace  di  darvi 
una  cattiva  nuova. 

Ramò,  Ed  è  ? 

Conte,  Che  voi  avete  perduta  la  vostra  lite. 

Ramò,  [con  sprezzo)  Eh! 

Conte,  Il  vostro  medesimo  Procuratore  è  quello 
che  vi  dà  torto. 

Ramò,  D.  Giustiniano  !...  Come  lo  sapete? 

Conte,  Voi  conoscete  la  sua  scrittura. 

Ramò,  Lo  credo:  ho  acquistato  una  tal  cogni¬ 
zione  a  peso  d’oro. 

Conte,  ^Favorile  di  leggere  [dandogli  un foglio). 

Ramò,  Che  è  questo  ? 

Conte,  Leggete. 

Ramh,  [legge)  «  L’avolo  del  marchese  Ercole 
»  del  Dardo  essendo  venuto  a  morte  senza 
)>  prole  instituì  come  tiglio  d’adozione  il  conte 
»  Volinsk  ,  polacco,  padre  deH'avversario > 
»  lasciandolo  erede  di  tutte  le  sue  facoltà. 
»  Dieci  mesi  dopo  la  di  lui  morie,  la  contessa 
»  del  Dardo  madre  del  mio  cliente  ».  Che 
sento!  mutati  i  nomi  questa  è  la  mia  mede¬ 
sima  causa! 

Conte,  [sorridendo)  Andate  innanzi. 
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Rcuiih,  {legge)  a  Sta  la  questione,  se  un  figlio 
H  nato  dopo  dieci  mesi  possa  essere  ricono- 
»  sciuto  legittimo  ,  e  se  il  figlio  legittimo 
»  possa  pretendere  il  possesso  dell’ eredità 
»  rilasciata  in  vantaggio  del  figlio  d’ ado- 
n  zione  w,  —  La  mia  causa  medesima  vi  dico. 

Conte,  Si:  voi  siete  il  polacco,  e  il  conte  del 

/  Giglio  il  cavaliere.  Leggete  ora  i  motivi  del 
vostro  Procuratore. 

Ramò.  Oh  cielo!  (legge)  «Il  codice  dì  medicina 
»  legale  admelte  alla  sezione  ec.  cap.  ec.  che 
j#  una  donna  possa  benissimo  portare  il  figlio 
»  anche  oltre  i  dieci  mesi  per  i  molivi  con- 
»  tempiali  in  detto  articolo  ».  Io  non  reggo! 

Conte,  Innanzi. 

Ramb.  «  Il  nostro  codice  esclude  dall* eredità  i 
»  figli  d’adozione  qualora  i  figli  naturali  »  ... 
Non  voglio  leggere  da  vantaggio.  —  Questa 
è  un’indegnità  senza  pari! 

Conte,  Non  è  vero  niente.  Un  avvocato  deve 
intraprendere  qualunque  lite,  qualora  questa 
non  offenda  il  decoro  della  professione. 

Ramb,  Ma  quando  egli  vedeva  il  mio  torto?... 

Conte,  Ve  ne* sareste  persuaso?  sareste  andato 
da  un  altro.  E  poi  da  che  vi  furono  liti,  uno 
sempre  ha  avuto  torlo.  L’avvocato  non  è  già 
il  giudice  per  definirle.  L’obbligo  suo  non  è 
che  di  propor  le  ragioni.  Se  oggi  in  una  causa 
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sono  deboli,  ne  verrà  un  altra  in  cui  saranno 
forti.  Oggi  egli  difende  le  ragioni  di  Tizio 
nella  causa  A:  domani  in  una  medesima  causa 
sotto  altri  nomi  difende  le  ragioni  di  Paolo. 
Ora  si  vince,  ora  si  perde.  Queste  sono  cose 
tanto  vecchie,  che  le  sanno  perfino  i  bambini. 
Ramò.  Tutto  auderà  bene,  ma  è  somma  l’im¬ 
prudenza  di  D.  Giustiniano.  . 

Conte.  Bisogna  soltanto  incolpare  la  sua  sbada¬ 
taggine.  Preso  all’ improvviso...  dopo  cena.... 
il  vostro  Cipro  stravecchio...  un  anello  di 
brillanti... 

Rami.  Ma  chi  mai  è  costui  che  venne  a  propor 
questa  causa  ? 

Conte.  È  un  tale  che  vuol  molto  bene  a  vói,  e 
moltissimo  a  vostra  figlia. 

Ramò.  Forse  il  conte  Carlo? 

Conte.  Egli  stesso.  j 

Ramò.  La  sua  astuzia  è  affatto  inutile  :  si  vada 
in  tribunale. 

Conte.  Si  vada  pure  in  tribunale  per  ostinazione, 
si  perda  la  causa,  e  si  ritorni  dal  tribunale 
con  la  rendila  annuale  scemata  di  venti  mila 
scudi. 

Ramò.  (  È  un  cattivo  ritorno  per  verità!  ) 
Conte.  Carlo  ama  svisceratamente  vostra  figlia. 
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SCENA  XIL 
Sofia,  e  detti. 

Sqf.  Ah  si,  caro  padre,  è  vero:  egli  mi  ama... 

Rami).  Temeraria,  che  osate  dire?  —  Non  vi 
ricordate  il  mio  divieto  ? 

Sof.  ^oi  mi  avete  vietato  d’ amarlo,  ma  non 
già  d’essere  amala. 

Conte.  Questo  è  rispondere  a  proposito. 

Rami),  Ed  in  faccia  a  colui  ch’io  vi  ho  desti¬ 
nalo  in  isposo  voi  ardile... 

Sof,  Oh  non  v’inquietate:  noi  due  siamo  d’ac¬ 
cordo;  in  cinque  minuti  tutto  sarà  concertalo. 

Rami).  Una  tanta  temerità!... 

Conte,  sotto  voce.  (Riflettete  che  se  non  la  date 
a  me,  voi  risparmiale  al  vostro  scrigno  un 
colpo  non  indifferente.  La  dote,  la  perdita 
delia  causa...  ) 

Rami).  Ma  questa  causa  che  voi  decisamente 
mi  date  per  perduta... 

Conte.  Io?  E  il  vostro  Procuratore...  {preseti- 
tandogii  di  nuovo  il  foglio)  Leggete,  leggete... 

Sof.  Non  si  dirà  che  voi  siate  venuto  ad  un  ac¬ 
comodamento  per  timore  di  perdere  la  lite# 
oibò!  Diremo  che  il  conte  del  Giglio  non 
polendo  ottener  vostra  figlia  finché  era  in 
piè  questa  benedetta  causa,  vi  ha  pregalo  di 
venire  ad  un  aggiustamento... 


atto  terzo. 


75 


SCENA  XIII. 

Il  conte  Carlo  in  abito  civile^  Fecondo 
vestito  da  servitore  ,  e  delti. 

Carlo.  Io  dirò  tutto  quello  che  vi  potrà  piacere, 
ma  vi  prego... 

Ramò.  Signore...  voi  sapete  che  noi  siamo  ne¬ 
mici  da  lungo  tempo.  —  Io  non  sonp  sialo  il 
primo  ad  intimare  gli  alti... 

Carlo.  Voi  eravate  in  possesso  delle  rendite,  e 
non  saprei  quanti  elogi  fare  al  vostro  anirrio 
pacifico.  Io  al  contrario  con  tanti  diritti  , 

con  tante  pretese...  ^ 

Conte.  I  diritti  svaniscono,  quando  si  parla  di 
•  accomodarsi. 

Carlo,  È  tanto  tempo  eh’  io  lo  desidero.  — 
Clamore  per  Sofia  mi  ha  fatto  tentar  cento 
strade;  e  se  io  non  avessi  desiderato  questo 
aggiustamento,  non  avrei  immaginalo  rultimo 
stratagemma  del  procuratore  per  convincervi 
col  fatto... 

Ramò.  Avete  circuito  mia  figlia  in  tutti  i  modi; 
vi  siete  servito  di  cento  raggiri...  [osservando 
Fecondo)  E  tu  sei  quello  che  con  tanta  ga¬ 
lanteria  porta  i  biglietti? 

Fec,  E  voi ,  signo^,  quello  che  li  leva  di  inauo 
con  tanta  buona  grazia  ? 
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SCENA  XIV. 

Il  signor  Ignazio  ,  e  dtlii, 

Ign,  Giunge  il  mio  principale. 

Conte,  Risolvasi. 

Ramb.  {vivamente)  Voglio  prima  parlargli. 

Co/</e,  Non  vel  consiglio:  siete  troppo  alteralo. 
Lutnamosielle  vostre  stanze.  Stendiamo  i  ca- 
piteli  di  convenzione. 

Rami),  Oibò!...  e  poi  senza  un  avvocato... 

Conte.  Cosi  saranno  più  chiari,  e  non  daranno 
luogo  ad  appigli  per  far  nuove  liti.  («  Carlo 
e  Sofia)  Innanzi  voi  altri... 

Cario,  Ma  s’egli... 

Conte.  Innanzi?...  {Carlo  e  Sofia  entrare  nell 
<’Ppartamento)KnA\aìno  anche  noi,  Marchese. 

Ramb.  Obbligato  al  vostro  invito  ?  —  Mi  pare 
ancora  impossibile  {entra  con  il  Conte). 

Ign.  Amico,  che  vi  par  delle  faccende?! 

Ree.  Bene ,  se  lo  vogliamo...  Vi  sono  delle  diffi¬ 
colta,  ma  non  da  spaventare. 

SCENA  XV. 

D.  GinsTiNiANo,  e  detti. 

Giust.  Ho  steso  un  consulto  che  deve  farmi  un 
grande  onore  ?...  (  ad  Ignazio  )  E  dove  sono 
questi  signori?  {osservando  Fecondo)  Che 
redo  ?  il  signor  cavaliere  del  Dardo  in  livrea? 
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Fec.  Olbò  non  è  in  livrea,  è  una  specie  d’abito 
di  confidenza...  con  permissione.  (Non  so 
ancora  come  debba  governarmi  (s  inchina  e 
parte  ). 

Giust.  {maravigliato)  Signor  Ignazio,  che  cosa 
vuol  dire  lutto  questo? 

Ign,  Davvero  che  noi  saprei... 

SCENAXVI. 

Madama  Liberata,  e  detti ^  indi  Sigismondo 
dal  solito  posto, 

Lih.  {con  qualche  precauzione)  Ve  lo  spiegherò 
io,  signore,  e  vi  dirò  cose  da  far  stordire. 

Giusi,  Parlate. 

Ign,  (Attenti  all’ equilibrio  finche  si  può). 

Lih,  Prima  di  tutto  la  casa  è  piena  di  nemici. 

Giust,  La  casa  piena  di  nemici  !  (  chiamando  ) 
Sigismondo,  Sigismondo? 

Lih,  È  inutile  che  lo  interroghiate.  Essi  non 
sono  già  entrati  per  la  porta. 

Giust,  Per  dove  dunque?  Il  finestrone  che 
guarda  sulla  strada,  l’avete  pur  chiuso  voi? 
cristalli  non  mancano... 

Lih,  E  vero,*  ma  temo  soltanto  di  averlo  chiuso 
troppo  lardi. 

Giust,  E  chi  è  stato  che  li  ha  fatti  entrare? 

ign,  Tulli  i  sospetti  cadono  sopra  il  signor 
Giosafatle.  (Punto  d’equilibrio). 
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Giust.  Come  l 

Lib,  Anche  colui  sicuramente  deve  essere  del 
conventicolo.  Quello  per  altro  che  lì  ha  fatto 
entrare,  non  può  essere  stato,  secondo  me, 
che  il  servitore  dello  sposo. 

Giust*  Del  conte  Veloci?  È  impossibile.  Per 

_  necessità  egli  deve  essere  del  partilo  del 
signor  Marchese. 

Lib.  È  anzi  suo  nemico  capitale. 

Giiist.  Non  può  stare;  voi  v’ingannate. 

Lib.  È  tanto  suo  nemico,  che  per  liberare  la 
signorina  dalla  mia  vigilanza  questa  notte, 
quello  stesso  servitore  mi  Jìa  gettata  fuori 
d*una  finestra. 

Giust.  Che  diamine  vi  andate  sognando  U 

Lib.  Sognando?...  pur  troppo  è  stato  la  verità. 

Giust.  Fuori  d’una  finestra,  e  siete  qui?  Io  ho 
molta  considerazione  per  le  vostre  ossa:  credo 
benissimo  che  il  tempo  le  abbia  tanto  indu¬ 
rite  da  essere  vicine  alla  pietrificazione;  ma... 

Lib.  Per  fortuna  sono  caduta  sopra  il  carro  di 
fieno  che  jeri  condusse  il  vostro  contadino. — 
Più  tardi  bisogna  ch’egli  sia  venuto  a  pren¬ 
dermi,  giacché  quando  mi  svegliai,  mi  sono 
trovata  sopra  il  mio  letto. 

Giust.  [dopo  averla  bene  guardata  si  volge  al 
signor  Ignazio)  Signor  Ignazio,  io  temo  che 
la  sera  questa  donna  si  lasci  inzampognar 
troppo  dal  vino. 
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I>rn  (a  Giust,)  Prima  d’inlavolare  un  processo 
"criminale,  pensale  alla  val.dità  delle  prove. 
Lib.  Le  prove  le  darò  io,  s.gnore:  d  mio  letto 
è  ancora  coperto  di  fieno.  — Rispondete  ora? 
Giust.  {ad  Ignazio)  Quando  il  letto  è  coperto 

di  fieno...  . 

Ign.  {contenendo)  Non  v’ha  dubbio?  le  prove 

sussistono  (  Equilibrio  !  ). 

Giust,  È  stala  per  altro  un’insolenza  senza  paii. 
Far  saltare  dalla  finestra?...  Perdere  così  il 
rispetto  alla  naia  casa  ? 

Lib,  E  perderlo  a  me!  ciò  che  mi  sembra  pm 
essenziale! 

Giust,  Dov’è  costui? 

Lib,  È  uscito  or  ora  con  il  signor  GiosafaUe. 
Giust.  Viva  il  cielo!  L’usurajo  dunque  taceva 
parte  del  convenùcolo?  Questa  non  l’ avrei 
mai  creduta,  {chiamando  dal  mezzo)  Sigis¬ 
mondo,  è  uscito  il  signor  Giosafalie? 

Sigis.  {dal  suo  posto)  Sta  dibattendosi  nel  cor¬ 
tile  da  due  servitori,  che  lo  hanuo  acciullato... 
Giust.  Va  bene;  lasciateli  fare;'  e  voi  venite 
subito  qui.  -  Le  disposizioni  di  Sigismondo 
sono  necessarie  per  raudamenlo  del  processo. 
Sento  che  i  birbanti  sono  in  disparere:  qual¬ 
cheduno  verrà  a  chiedere  riropunilà:  la  causa 
non  vuol  essere  imbarazzala.  —  Ma  questi 
nemici  chi  sono? 

Lib.  Nieni’aliro  che  il  conte  del  Giglio,  e  il  suo 
servitore. 

Boa  Kol.  ILI- 
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Giust,  Poter  del  mondo  1  Se  il  Marchese  viene  j 
a  saperlo  !  I 

Lib.  Il  Marchese  lo  sa  cosi  bene,  eh  egli  stesso  ha  | 
introdotto  l’ amante  nella  sua  stanza,  e  credo 
che  stiano  ora  trattando  un  accomodarnentO'. 

Giust.  Oh  meschino  me  !...  —  Ma  il  cavaliere 
del  Dardo  ? 

Lib.  Non  era  che  il  servitore  del  conte  del 
Giglio,  ed  il  Conte  aveva  Tabito  del  servitore-. 

Giust.  E  l^usurajo  mi  disse  che  li  conosceva! 
Ah  scellerato  ,  intrigante,  tu  hai  fabbricata  la 
mia  rovina  !  Se  io  giungo  ad  averti  nelle  mani!.... 

Lib.  Quell  indegno  per  buscar  danaro... 

Giust.  E  da  quanto  tempo  è  che  sapete  tutte 
queste  cose? 

Lib.  Una  gran  parte  subito  dopo  cena... 

Giust.  E  perchè  non  siete  venuta  ad  infor¬ 
marmene  ?... 

Lib.  Perchè  mi  hanno  gettata  fuori  d'una  finestra. 

Giust.  Non  posso  rimproverarvi  di  negligenza. 

Igfi.  [con  sensibilità)  Questa  è  la  prova  che  i 
piu  zelanti  sono  sempre  i  più  bersagliati  dal 
cattivo  destino. 

Lib.  È  vero. 

I^n.  (Equilibrio!) 

Giust.  (E  il  consulto  da  me  scritto?....  Sono 

certo  che  ora  si  trova  in  mano  del  Conte! . 

Qual  rete  orrenda  mi  è  stata  tesa!  —  Scelle¬ 
ratissimo  Giosafalte /...) 
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SCENA  XVII. 

Il  marchese  Rambaldo,  il  conte  Veloci  , 
Sofia  ,  Carlo  ,  c  detti* 

Ramh*  Signor  Giustiniano,  io  veniva  appunto 
da  voi. 

Cìust.  {imbarazzato)  M’inchino  a  quest  amabile 
compagnia...  a  chi  conosco,  e  a  chi  non 
conosco... 

Sof.  essendo  andata  presso  la  governante ,  le 
dice  piano  (Siatemi  vicina,  madama,  se  vo¬ 
lete  sopravvegliarmi  ).  ■ 

Lib.  da  sè.  (Malandrina!...  per  cagion  Ina  ho 
fatto  il  salto  ribaltato!) 

Ramb.  Desidererei ,  signor  Giustiniano ,  che  mi 
spiegaste,  s’è  proprio  dell’ onestà... 

Giust,  Da  istante,  signore:  adesso  ho  un  affare 
di  famiglia  che  mi  preme  vivamente.  — 
{chiamando)  Sigismondo?...  (si  osservi  che 
Giustiniano  chiama  Sigismondo  ogniqualvolta 
il  suo  imbarazzo  non  gli  dà  luogo  a  nulla 
rispondere;  la  chiamata  di  Sigismondo  non 
è  che  un  evidente  ripiego  ). 

Conte.  Favorite  d’ ascoltarmi  per  un  momento. 
Il  signor  Marchese  avendo  stabilito  di  venirne 
un  aggiustamento  col  conte  del  Giglio... 

Giust.  Ben  fallo!  nelle  liti  non  si  sa  mai!... 

Ramb.  Voi  per  altro  jeri  mi  dicevate... 


tA  CASA  D  VK  PROCDRATORE. 

Giusi,  {chiama)  Si'gi'sraondo?...  Sigismoudo?... 

Scusale.  Ma  se  sapeste  di  che  si  traila? 
Conle.  {avvedendosi  deidi  lui  imbarazzo)  Com¬ 
prendo  benissimo.  —  Si  vorrebbe  che  voi 
iiiandasle  a  chiamare  un  nolajo,  o  che  in 
iorma  legale  slendesle  questi  articoli  j  come 
pure  uii  contratto  di  matrimonio... 

Giust,  Sarà  subito  fatto. 

Conte.  Presenterete  domani  al  tribunale  l’atto 
per  lo  scioglimento  di  questa  causa. 

Giiist.  Domani  al  più  lardi. 

Rafiih,  {con  amarezza)  Di  quella  causa  ch’era 
impossibile  che  io  perdessi. 

Gimt.  {fingendo  di  non  ascoltar  Ramò  aldo , 
rispondendo  al  Conte)  E  senza  aspettar  do¬ 
mani  possiamo  di  presente  stipulare  una 
transazione... 

Carlo.  Bravissimo.  —  Ora  poi  vi  chieggo  scusa 
se  abusando  della  vostra  buona  fede,  e  della 
casa  vostra... 

Giusi.  Oh  nulla ,  signore  !  Gli  stratagemmi 
sono  proprii  anche  del  foro.  Mi  dispiace 
soltanto  la  frode  e  la  ribalderia  con  cui  Gio- 
safatte...  Quell'indegno  non  doveva  trattarmi 
con  tanta  perfidia. 

I^n.  rassicurato  (Fino  ad  ora  l’equilibrio  è 
perfetto). 
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SCENA  XVIII- 

Fecondo  e  Spino  che  accompagnano  Giosafatte 
in  qualche  disordine^  e  detti, 

Fec,  Favorite,  favorite:  già  tutti  vi  conoscono. 

Giust,  Giungete  in  buon  punto:  chi  vi  ha  inse¬ 
gnato  a  tradire  l’onestà  e  la  buona  fede?.. 

Carlo,  interrompendolo  sotto  voce.  { Signor 
Giustiniano,  pensate  alla  vostra  informazione 
sulla  causa  del  cavaliere  del  Dardo). 

Giust,  rimettendosi,  (Intendo  benissimo). 

Gios,  È  certo  che  io  sono  stalo  quello  che  vi 
condusse,  come  suol  dirsi,  nella  rete,  ma... 

Giust,  (  interrompendolo  con  forza  )  ^Di  che 
rete  parlale,  balordo?  Io  vi  domando  chi  è 
stato  che  ha  introdotto  qui  questi  signori? 

Gios.  E  chi  lo  sa?  Io  sono  entrato  solo  con  il 
signor  Ignazio,  ed  il  mio  garzone:  essi  certa¬ 
mente  non  sono  venuti  con  me. 

Ign.  turbandosi.  (L'equilibrio  pericola!) 

Carlo,  Ma  voi  avete  presentato  il  mio  servitore 
al  signor  D.  Giustiniano. 

Giust,  La  questione  sta  ora  nel  sapere  come  voi 
ed  il  vostro  servitore  siete  entrati  qui? 

Conte,  {interrompendolo  con  calore^  La  que¬ 
stione  si  è,  che  quando  voi  avevate  la  difesa 
di  una  causa,  non  vi  era  permesso... 

Giust.  {chiama  come  da  principio)  Sigismondo, 
Sigismondo?  Bisogna  far  venire  questo  nolajo. 

Ign.  rasserenandosi.  (Torno  nel  centro). 
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txios.  Si  egli,  che  il  suo  servitore  soih>  entrati 
con  una  scala  per  quella  finestra. 

Giust.  Per  quella  finestra! 

Ign,  turbandosi,  (Pendo,  pendo/..,) 

Spino,  {verso  Giosaf atte  per  imbrogliarlo)  Ah? 

voi  dunque  confessate  l’affare  della  scala? 
Pec,  Diamine!  sarebbe  bene  un’indegnità  ch'egli 
ora  negasse... 

Gitisi,  Trattasi  di  scalata  !  E  voi  non  avete 
preveduto  che  la  legge  punisce... 

Gios,  {con  dispetto)  E  che  doveva  premere  a 
me  che  la  legge... 

Conte,  Egli  dice  benissimo ,  che  doveva  pre* 
mergli  quando  il  suo  intento  non  era  altro 
che  di  smascherare  un  cattivo  patrocinatore. 
Giust.  {come  sopra  guarda  verso  la  scena)  Io 
mi  darei  alla  disperazione  per  non  veder 
comparire  questo  Sigismondo  che  potrebbe 
mettere  in  chiaro  ogni  cosa. 
ign.  rasserenandosi,  (Risalgo,  risalgo). 

Ramb.  Che  serve  cercare  di  più:  tutto  prova 
{additando  Giosafatte)  che  costui  è  stato 
comprato... 

Fec,  Con  un  anello  di  brillanti. 

Gios,  {affogando  di  rabbia)  Uh!...  {dopo  un 
momento  con  rassegnazione)  Va  bene. 

Cinsi,  (Poveraccio,  anch'egli  si  è  perduto  per 
un  anello  di  brillanti).  Uscite  intanto  da  que¬ 
sta  casa,  e  pensate  a  non  ritornarvi  mai  più. 


ATTO  TERZO 
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Giof.  Vi  assicuro  die  se  il  diavolo  non  mi  porta 

qua  dentro...  , 

Conte.  Andate,  andate,  degno  galantuomo. 
Eamb.  Raggiratore  ! 

Giust.  Peste  delia  società! 

Gios.  Serviior  uniilissiino.  (Io  sfido  chiunque  » 
passar  per  un  birbante  con  minor  motivo  dr 
quello  che  sono  passalo  io  )  parie. 

respirando.  (  L’  equilibrio  è  divenuto  so- 

LiK^Cpìano  a  D.  Giustiniano)  E  del  mio  affare, 

signore,  non  se  ne  parla  più? 

Giust.  A  proposito:  madama  dice  d  essere  Stai 
'  gettata  fuori  d’ una  finestra  ? 

Sof.  Come!  ,  , 

Carlo.  Eh!  che  questo  non  e  possibile. 

Lib.  Possibilissimo,  e  di  fatto  vi  dico.  E  sl»t» 
quel  ribaldo  là. 

Spino.  Io?  voi  sbagliate.  Sono  anzi  accorso  per 
salvarvi,  quando  Giosafalte... 

Giust.  Come!  anche  di  questo,  colui!...  pesto.. 
{chiamando)  Sigismondo,  Sigismondo?... 


SCENA  XIX. 

Sigismondo  appoggiato  ad  una  gruccia,  e  detti. 

Sigis.  Non  serve  gridar  tanto!  basta  darmi  una 
voce...  eccomi  qui.  . 

Giust.  Lode  al  cielo!  Raggiungete  subito  quell 

iniquo  usurajo.  •  •  % 

Conte.  Che  serve  perdersi  ni  queste  inezie  r 
Lih.  Inezie?  gettare  da  una  finestra?... 

Carlo.  Il  signor  Giosafalte  avrà  voluto  larrt 
paura. 


LA  CASA  D  UX  PROCORATORE. 

Sof.  S!  dice  che  sottc  vi  fosse  un  carro  di  fieno. 

Hamb.  La  s*.,g.óne  è  calda,  e  un  sonno  al 
iresco..  ■.:? 

In  Verità  che  mi  dispiace  di  non  potermi 
attribuire  il  merito  di  quest’azione. 

Lib.  {inchinandosi)  Dunque  grazie  infinite  a  chi 
mi  ha  favorito. 

SigLs,  {a  Giustiniano)  lasomma,  signore,  che 
volete?  ^ 

Giiist,  Nient  altro  :  giacché  colui  che  è  partito 
none  più  necessario. 

Sigis,  Alla  buon’ora!  (Mi  fanno  fare  cento  volte 
volte  al  giorno  le  scale)  partCm 

Giust.  Riguardo,  o  signori,  al  vostro  aggi usta- 
inenlo...  °° 

Ramò,  Questo  è  convenuto. 

Giust,  Il  matrimonio? 

Carlo,  È  stabilito. 

Conte,  (  al  Marchese  e  Giustiniano  )  Per  non 
perder  tempo  ad  attendere  il  notaio,  andiamo 
subito  da  lui. 


Giust.  Sono  con  voi.  Piano  ad  Ignazio  (Signor 
Ignazio,  statemi  sempre  al  fianco:  voi  solo 
potete  assistermi  pel  buon  andamento  de’miei 
altari). 


FINE. 


Con  permissione. 


